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CASTELLI  Senatore 
VALERIA  figlia  di  Castelli. 
LUIGIA  Cameriera  di  Valeria. 
BELMONTE. 
RAMIRO. 

PRESIDENTE  del  Senato 
SENATORI- 
FUORUSCITI. 
Un  Custode  delle  Carceri. 
Un  Inserviente  del  Senato. 


LA  FEUILLADE  Ammiraglio  di  Luigi  XIV, 
Un  AIUTANTE  dell'Ammiraglio. 
Un  ALBERGATORE  o  Pensiowario. 
Un  COMMISSARIO  del  Governo. 

LAS  NAVAS  Viceré  di  Sicilia. 

NOBILI  della  sua  Corte. 

D.  ALFONSO  Sacerdote. 

TTn  Cancelliere  e  un  Inserviente. 

ALTRI  ATTORL 

Un  Incognito,  un  Carnefice,  Uffiziali  di  Giustizia. 
Banditi,  Pirati,  Popolo. 


V Azione  ha  principio  nel  4678  circa. 

La  Scena  nel  1°  2"  e  5"  Atto  e  in  Messina,  nel  ,1"  in  Tolone; 

nel  4°  presso  Terracina. 


ATTO     PRIMO. 

SCENA  I. 

Gasa  di   Castelli. 

Valeria  siede  innanzi  ad  un  tavolino  con  specchio,  già 
vestita  da  sposa,  e  Luicu  le  aggiusta  in  capo  fiori  e 
altri  ornamenti. 

Luig.  Povero  Ramiro  !  Dev'  essere  proprio  del  diavolo 
quando  sappia  che  quest'oggi  vi  maritate  a  Belraonte. 

Val.  E  lo  sia  ;  che  ci  ho  da  far  io  ?  Avrei  dovuto  preferire 
un  dissoluto.... 

Luig.  Si  fa  per  dire...  ma  di  voi  sembra  di  cuore  inna- 
morato. 

Val.  È  vero...  e  l'essere  stato  partigiano  un  tempo  e  oriundo 
dagli  Spagnuoli  ! 

Luig.  Ora  però.... 

Val.  Oh  bella  !  Fa  quello  che  fanno  tutti.  E  si  dovrebbe 
provare  a  far  diverso.  Ma  lo  paragoneresti  a  Belmonte  si  caldo 
d'amor  patrio  e  la  cui  modestia  e  gravità  nasconde  un  affetto 
che  quanto  men  si  mostra  è  più  durevole  e  profondo  ? 

Luig.  Tanto  la  dovea  andar  così  ;  finire  dove  hanno  fine 
tutti  i  vostri  discorsi,  coH'elogio  di  Belmonte, 

Val.  Non  dico  forse  il  vero?  {con  vivacità). 

Luig.  Non  vi  riscaldate  :  avete  ragione,  mille  ragioni,  se 
volete,  mia  cara  padroncina  ;  ma  se  fate  così  manderete  a 
male  il  mio  lavoro.  Vedete.^  Avete  mossa  questa  ghirlanda 
che  stava  sì  bene  ;  ma  la  rimetteremo.  Così  ?  più  alta  ?  più 
bassa  ?  sta  bene  ? 

Val.  Benissimo  :  anche  meglio  di  prima. 
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Luig.  Anche  questa  :  tutto  come  volete  sempre  :  purché 
nou  vi  riscaldiate  e  non  vi  agitiate  :  altrimenti  verrà  lo  sposo 
e  non  sarete  anche  pronta. 

Val.  Puoi  esser  tranquilla,  purché  non  mi  contrasti  che 
Belmonte....  Oh  verrà  presto? 

Luig.  Sarebbe  proprio  bella  che  si  facesse  aspettare  que- 
st'oggi. Allor  direi  davvero...  Ma  queste  perle  non  cadono 
bene,  (fra  sé  )  Maledetta  lingua  ! 

Val.  Né  anche  a  me  garbano  molto. 

Luig.  Vedete,  la  moglie  dell'Ammiraglio  francese  nell'ul- 
tima festa... 

Val.  E  dalli  colla  moglie  dell'Ammiraglio  :  pare  che  nulla 
possa  esservi  di  bene  con  te  se  non  è  francese  ;  ma  già  non 
sei  sola,  e  pili  d'una  in  Messina  nell'acconciarsi,  nel  muoversi, 
in  tutto  si  studia  d'imitar  le  Francesi  per  poter  dire  infine  : 
non  sembro  una  straniera,  un'oltremontana,  una  parigina  ? 
Quasi  vi  sia  da  vergognarsi  di  sembrare  Italiana.  Eppure  la 
bellezza  italiana  ebbe  l'elogio  di  tutti  i  tempi  ed  è  tanto  ap- 
prezzata da  quegli  stessi  oltramontani  che  ci  studiamo  d'imi- 
tare. E  tu  sei  sempre  qui  a  volermi  invaghire  delle  Francesi. 
Se  tu  ne  sei  vaga,  a  me  piace  di  sembrare  tutta  tutta  e  poi 
tutta  Italiana. 

Luig.  Ottimamente  !  Ma  con  questa  patriotica  parlala  non 
mi  avete  anche  detto  come  collocare  queste  perle.  Vedete, 
non  ci  resta  altro  da  fare. 

Val.  Come  le  disponevi  quattr'anni  sono,  prima  che  et 
giungessero  questi  liberatori  della  nostra  città,  chehan  finito 
per  essere  i  galanti  di  Messina. 

Luig.  Dunque  farò  io  :  e  intanto  vi  dirò  che  io  sono  una 
buona  donna,  che  sa  poco,  ma  quel  tanto  che  basta  per  no- 
tarvi che  han  liberata  essi  da  quei  disumani  degli  Spagnuoli 
la  vostra  bella  città,  che  hanno  sparso  non  poco  sangue  per 
mantenerci  la  libertà  che  loro  dobbiamo. 

Val.  Sì,  tutto  va  bene,  e  non  voglio  disconoscere  il  benefi- 
zio là  dove  è.  Pure  mi  sembra  che  oggidì  questi  campioni 
del  gran  Luigi  amino  più  trattar  l'occhialino  per  vagheggiare 
le  Messinesi,  che  l'armi  contro  gli  Spagnuoli  ;  poiché  questo 
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ailare  delia  libertà  di  Messina  procede  un  po'  freddaraeDte. 
Ma  lasciamo  queste  dispute  che  non  fanno  per  noi,  né  per 
l'anniversario  di  quel  gran  giorno  che  ci  fé'  liberi  dalle  insidie 
e  soperchierie  degli  Spagnuoli.  Oh  mio  padre  non  potea  sce- 
gliere giorno  più  adatto  a  stringermi  in  sacro  nodo  col  valo- 
roso mio  Belmonte,  egli  che  tanto  fece  in  quel  dì  ! 

Luig.  Ci  siamo  da  capo  :  ed  io  ho  già  finito. 

Val.  Udivi  una  voce  avanzarsi  mano  a  mano  per  la  con- 
trada, poi  uno  scalpito  di  cavalli,  poi  un  rombo  di  mille  voci 
rispondenti  a  quella  voce  :  ti  facevi  al  balcone  ed  era  a  capo 
de'  più  forti  ed  illustri  giovani  di  Messina  Belmonte.  Si  trae- 
vano cannoni  per  le  vie  onde  combattere  gli  Spagnuoli  «d 
egli  :  «  questi  alle  mura  !  »  gridava  :  «  questi  ai  forti  !  »  Si 
.idunava  sulle  piazze  il  popolo  per  vedere,  conoscere,  agire; 
ed  egli  perorava,  dirigeva.  Oh!  dove  non  era  Belmonte?  Ora- 
tore, cavaliero,  fantaccino,  cannoniero... 

SCENA  H. 

Belmonte  entra ,  e  Valeria,  vedutolo  nello  specchio, 
s'alza  confusa. 

Val.  Oh  !  Hai  anticipato  e  mi  trovi... 

Belm.  Il  timore  di  tardare  un  solo  istante  in  questo  giorno... 
ma  che  ti  manca  per  renderti  più  graziosa  ? 

Val.  11  tuo  gradimento. 

Belm.  Se  ti  dovessi  rispondere  convenientemente,  temerei 
di  farti  un  complimento  troppo  alla  francese.  Ti  dirò  solo  che 
nella  mia  vita  ebbi  due  momenti  più  d'ogni  altro  beati; 
quello  in  cui  la  prima  volta  rispondesti  all'amor  mio,  e  questo. 

Val.  Amato  Belmonte  !  (  si  abbracciano  e  rimangono  en- 
trambi rapiti  e  silenziosi  per  qualche  tempo). 

Luig.  (raccogliendo  i  suoi  bagagli)  Che  fo  io  più  qui  ?  Oli 
cari  !  (guarda  gli  sposi  e  parte  ). 

Val.  (come  riscuotendosi  )  Oh  ma  bisognerà  far  avvertilo 
mio  padre  che  sei  venuto,  che  siamo  disposti  per  andare  al- 
l'altare. Luigia  !  (volgendosi  alla  parte  ov' ella  era)  È  partita  ; 
6  non  rae  n'ero  avveduta. 
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Belm.  Neppur  io,  Valeria  :  ma  attendiamo  qui  tuo  padre  r 
è  questo  un  istante  che  mai  più  ritornerà.  Ciò  che  può  dirsi 
ora  non  sarebbe  a  proposito  in  appresso.  E  alcuna  cosa  ho  a 
dirti. 

Val.  Che  mai  ? 

Belm.  Sai  tu  che  il  matrimonio,  benché  dia  luogo  a  più 
durevoli  affetti,  è  la  tomba  d'amore  e  di  tutte  le  illusioni  che 
lo  accompagnano? 

Val.  Non  posso  comprenderlo. 

Belm.  Lo  comprenderai  in  appresso.  E  allora...  Oh  pro- 
mettimi di  perdonarmi  !  Ti  dirò  cosa  che  certo  ti  spiacerà  ; 
ma  tant'  è,  m'è  forza  il  dirla  prima  di  muovere  a  nozze. 

Val.  Ma  parla:  che  temi  dalla  tua  Valeria? 

Belm.  Se  allorché  adunque  le  illusioni  del  primo  amore 
comincieranno  a  calmarsi,  taluno,  ricco  di  tutte  le  arti  della 
seduzione,  circuisse,  assediasse  la  tua  virtù.... 

Val.  Belmonte... 

Belm.  Io,  lo  vedi,  sono  un  buon  figliuolo. 

Val.  Mi  par  di  no,  ora. 

Belm.  Tagliato  alla  buona,  sans  fa^on,  come  dicono  questi 
Francesi  :  non  posso  contrastare  con  chi  possiede  modi  più 
atti  a  rendersi  gradito. 

Val.  Ma  quest'oggi... 

Belm.  Non  sono  infine  un  Ramiro. 

Val.  L'hai  pur  detta  :  e  non  t'amo  appunto  perchè  noi  so- 
migli, perchè  sei  Belmonte,  il  mio  caro  Belmonte,  tutto  tutto 
e  in  ogni  tua  cosa  a  me  caro?  (  lo  bacia  commossa  in  fronte, 
sul  petto,  nelle  mani  con  trasporto  ').  Vedi  mi  hai  fatto  pian- 
gere colle  tue  parole  :  non  me  ne  dir  più  di  queste  cose. 

Belm.  Mai  più,  mia  Valeria  !  Si,  lo  vedo,  tu  sarai  sempre 
mia  {stringendosela  al  seno). 
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SCENA  III. 
Castelli  e  Detti. 

Castelli  vedendoli  abbracciati  s'arresta  a  contemplarli, 
Valeria  vedendo  il  padre  s'allontana  da  Belmonle 

Belm.  Ch«  fu  ?  Oh  !  (vedendo  egli  pure  Castelli). 

Cast.  Belmonte,  Valeria  a  me:  qui  entrambi  fra  le  mie 
braccia,  figli  miei.  Io  non  venni  a  turbare  questi  preziosi 
istanti.  Il  Senato  che  sta  per  adunarsi  mi  attende  per  quindi 
condursi  al  Tempio  ;  e  voi  sapete,  se,  più  che  altri,  noi  Se- 
natori dobbiamo  ricordare  tal  giorno  in  cui  la  vita  dei  padri 
fu  sottratta  a  tanto  pericolo. 

Belm.  Iniqui  !...  ma... 

Cast.  Ed  in  giorno  sì  fausto  ho  voluto  compiere  i  vostri  voti 
che  nacquero  in  seno  al  coraun  gaudio,  unire  due  vergini 
cueri  che  altri  affetti  non  conobbero  fuorché  amore,  patria  e 
libertà. 

Val.  Caro  padre  l 

Belm.  Oh  quanto  !.... 

Cast.  Tregua  ad  ogni  espressione  di  riconoscenza,  Vi  a- 
maste,  che  altro  poteva  io  fare  che  benedire  alla  vostra  unio- 
ne? Tua  madre  stessa  l'avrebbe  quest'oggi  benedetta,  come 
ora  la  benedice  dal  cielo  (a  Valeria):  io  vado  al  Senato: 
brevi  parole,  credo,  vi  saranno  da  farsi  in  tal  giorno  conse- 
crato  soltanto  al  gaudio  e  al  rendimento  di  grazie.  Frattanto 
passale  nella  prossima  sala,  ove  giungono  mano  a  mano  i 
congiunti.  Con  essi  fra  breve  recatevi  al  tempio,  ove  mi  con- 
durrò io  puro  coi  Senatori.  In  momento  così  solenne  qual  è 
questo  che  precede  le  vostre  nozze,  dovrei  darvi  consigli  degni 
di  voi,  d'un  senatore  di  Messina  :  ma  Valeria  già  gli  udì  dal 
mio  labbro  :  a  Belmonte  poi  che  tanto  facea  per  la  nostra 
terra  troppo  son  noti  i  doveri  d'uno  sposo  che  s' appresta  a 
dar  figli  alla  patria.  Tu  sai  che  questa  è  tutto  ;  che  affetti, 
prole,  tutto  è  a  hei  consecrato.  Che  più  dirti  ?  Addio,  figli 
miei!  (li  abbraccia  e  parte). 
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SCENA  IV. 
Beluonte  e  Valeria. 

Val.  Qual  padre  ! 

Belm.  È  tanta  la  mia  felicità  che  temo  perfino  non  duri. 
Tutte  le  cose  mi  andarono  troppo  a  seconda  in  quest'amore, 
in  questa  liberazione  di  Messina.  0  Dio,  se  il  bene  che  ci  hai 
concesso  oltrepassa  la  misura  dei  nostri  meriti,  ale  non  man- 
cano modi  onde  ricordare  all'uomo  che  quaggiù  non  può  es- 
ser felice,  senza  toglierci  quanto  tu  stesso  ne  largisti,  i  su- 
premi doni  della  tua  mano  al  figlio  della  creta:  —  La  libertà 
della  sua  terra  e  una  compagna  che  gliela  renda  più  cara, 
gliela  faccia  ad  ogni  prezzo  difendere;  una  compagna  che 
somigli  Valeria. 

Val.  Tu  mi  riempi  di  tristezza  a  un  punto  e  di  gaudio. 
Deh  a  questo  solo  abbandoniamci  quest'oggi  ! 

Ram.  (di  dentro)  Passerò,  passerò  io  stesso,  Luigia. 

Belm.  Senti  tu  questa  voce  ?  E  mi  vuoi  lieto  ?  Una  volta  lo 
disprezzava,  ma  dacché  volse  invano  l'animo  suo  a  te.... 

Ram.  (come-  sopra)  Non  serve  che  m'annunziate. 

Val.  Qual  temerità  !  Fino  alle  mie  stanze  ;  ma  ne  sarà 
punito. 

SCENA  V. 
Hamibo  e  Detti. 

Ram.  Non  è  qui  Castelli  ? 

Belm.  È  al  Senato. 

Ram.  Perdonate,  Valeria,  al  desiderio  di  visitarlo  in  si 
lieto  giorno,  se  son  penetrato  fino  alle  vostre  stanze,  ove  mi 
fu  detto  trovarsi  lui. 

Val.  È  partito  di  qui  ora,  dovreste  averlo  veduto....  Avrei 
gradito  che  foste  giunto  dianzi  perchè  poteste  trattenervi 
con  lui. 

Ram.  Oh  recherei  forse  incomodo  ? 
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Val.  E  quale  ?  Anzi  se  volete  seguirci,  vi  precedo. 

Rum.  Dove  ? 

Val.  A  celebrare  l'anniversario  della  libertà  di  Messina. 

Rum.  Come? 

Val.  Sposandomi  a  lui. 

Ram.  Quest'oggi....  a  lui? 

Belm.  (  risoluto  )  A  me. 

Ram.  Permettete,  o  Valeria,  ch'io  ritorni.... 

Val.  Fate  tutto  ciò  che  v'aggrada  :  io  vado  intanto  col  mio 
Helraonte...  a  celebrare  l'anniversario  della  libertà  di  Messina 
(  con  espressione  partendo  con  Belmonte  ). 

SCENA  VI. 
Ramiro. 

Ram.  A  lui  da  Valeria  posposto ,  da  entrambi  deriso,  da 
tutti  tenuto  a  vile...  Stolti!  Quest'oggi  comincia  lamia  ven- 
detta. 
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ATTO    SECONDO. 

SCENA  I. 
Sala    del   Senato. 

7/  Presidente,  Castelli  e  gli  altri  Senatori. 

Pres.  Senatori,  prima  di  recarci  al  Tempio  m'è  d'uopo 
farvi  alcune  brevi  ma  importanti  parole.  Corrono  quattr'anni 
che  in  questo  medesimo  giorno  eravamo  qui  raccolti  dai 
Viceré,  dal  fraudolento  Soria  sotto  colore  di  deliberare  insieme 
sugli  affari  della  Repubblica  dopo  aver  invano  tentato  esclu- 
derci dal  Governo. 

1*  Sen.  Oh  giorno! 

2"  Sen.  Oh  misfatto  ! 

Pres.  Voi  stessi  fermar  vedeste  le  porte  di  questo  palazzo, 
di  questa  sala,  su  cui  dovean  cadere  le  nostre  teste  ;  ma  un 
popolo  accorto  e  magnanimo  vegliava  sulle  nostre  vite;  cad- 
dero dinanzi  a  lui  come  per  incanto,  le  sbarre:  la  tirannia 
sempre  vile,  tremò,  si  accovacciò  ne'  suoi  nascondigli  mu- 
rati, e  di  là  fuggì  come  lepre  al  grido  dei  cacciatori.  Oh  io 
benedico  e  voi  pure  benedirete  al  pericolo  qui  da  noi  corso  ! 
le  nostre  vite,  se  si  richiedevano,  sarebbero  state  troppo  tenue 
cosa  a  tanto  6ne. 

3°  Sen.  Viva  eterna  la  memoria  di  tal  giorno  ! 

4°  Sen.  Eterna  a  Dio  ne  sia  lode. 

Pres.  Ma  non  è  di  sì  gran  giorno  soltanto  che  io  volli  te- 
nervi parola.  Io  volli  ricordarvi  a  qual  prezzo  si  fosse  conse- 
guita la  libertà  di  Messina,  ricordarvi  ch'ella  ci  costa  quattro 
anni  di  lotte  sanguinose  e  non  ancora  condotte  a  termine  ; 
acciò  si  provegga  a  tutti  gli  umani  mezzi  di  mantenerla. 
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Quel  nostro  generoso  Signore,  quel  gran  Luigi  che  assicurò' 
coH'armi  sue  ed  allargò  i  privilegi  della  nostra  patria,  ora  sta 
negoziando  in  Nimega  coi  potenti  d'Europa  e  quindi  pure 
cogli  Spagnuoli,  i  nostri  antichi  tiranni  ;  né  questi  negoziati 
possono  a  noi  riescire  indifferenti.  Perciò  mi  sembra  oppor- 
tuno trovar  modo  che  la  nostra  voce  si  faccia  sentire  in  quel 
Congresso,  inviando  un  oratore  il  quale  a  lui  non  meno  che 
ai  Potenti  di  lui  amici,  ne  tenga  raccomandati. 

1°  Sen.  Valendomi  della  libertà  della  parola  che  onora 
quest'Assemblea,  inutile  a  un  punto  e  ingiurioso  alla  Maestà 
del  Francese  Monarca  io  direi  tal  consiglio.  Quei  Francesi 
che  recarono  aiuti  d'ogni  maniera  all'affamata  Messina  e  già 
prossima  a  rimettere  il  collo  sotto  ai  crudi  loro  Signori  appena 
che  ne  fu  libera  ;  coloro  che  respinsero  da  questo  porto  le 
vele  nemiche  finoa  Napoli,  che  dimostrarono  primi  a  Palermo, 
ad  Augusta  non  essere  invincibili  gli  Olandesi  invano  con- 
giunti ai  nostri  danni,  questo  Luigi  che  tutta  Europa  saluta 
col  nome  di  Grande,  che  abbiamo  il  vanto  di  avere  più  a  no- 
stro primo  cittadino  che  re,  non  può  abbandonarci,  non  può 
coprirsi  di  tal  onta. 

Cast.  La  libertà,  per  essere  mantenuta,  non  vuol  tregua, 
non  riposo  finché  esiste  un  suo  nemico  :  e  oseranno  dirsi  so- 
stenitori di  libertà  coloro,  le  cui  armi  riposano  da  un  anno  in 
Sicilia,  mentre  in  armi  ancora  sono  gli  Spagnuoli  nell'  Isola  e 
solo  si  arrestano  dall'offendere  perchè  forse  nutrono  speranze 
nei  negoziati  di  Nimega  a  noi  certo  non  propizii?  Coloro  che, 
mentre  gli  Spagnuoli  non  han  deposta  la  brama  di  tornare  a 
tiranneggiar  Messina,  corrono  le  nostre  vie  in  traccia  soltanto 
di  solazzo  che  Messina  loro  appresemi,  trattando  Messina  con 
modo  più  di  padroni  e  vincitori,  che  di  liberatori  ed  alleati! 
Dispregiando  quanto  di  bello  e  grande  ci  ha  dato  natura,  e 
ne  procurarono  la  nostra  industria  e  l'ingegno  ;  tutto  esal- 
tando che  sia  d'oltramonli  e  posponendogli  tutto  che  sia  no- 
stro; mentre  dimostrano  palesemente  esser  pronti  a  toglierci, 
ove  il  potessero,  fin  l'aere  che  respiriamo,  e  quanto  ci  fa  cara 
la  vita,  la  patria  e  la  libertà  ! 

1"  Sen.  Oh  questo  è  un  ingiuriare  troppo  altamente  i  nostri 
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benefattori,  offendere  una  gentil  nazione.  Dimenticasti  cosi 
che  chi  ci  ha  dato  il  sommo  dei  beni  può  togliercelo  a  un 
punto?  Taccia,  oso  dirlo,  taccia  l'ingrato  ! 

Alcuni  Sen.  Sì,  taccia  l'ingrato  ! 

Cast.  La  libertà  della  parola  qui  è  sacra.  Tu  stesso... 

Molti  Sen.  Viva  Castelli  !  Taccia  il  fautore  degli  stranieri! 

Alcuni  Sen.  Taccia  l'ingrato  ! 

Molti  Sen.  Taccia  l'oltramontano  ! 

SCENA  II. 

Un  Inserviente  del  Senato  e  Detti. 

Ins.  L'Ammiraglio  Francese,  il  Maresciallo  della  Feuillade 
«.biede  udienza  al  Senato. 
Molti  Senatori,  fra  cui  Castelli.  La  Feuillade! 
Pres.  S'innoltri  (Vlmerv.  parte). 
r  Sen.  Divida  con  noi  il  gaudio  di  sì  gran  giorno. 

SCEiNA  III. 

La  Feuillade,  un  Aiutante  e  Detti. 

LaFeuil.  Luigi  XIV,  il  mio  Sovrano...  (con esitazione) 

Alcuni  Sen.  E  di  Messina  :  Viva  il  gran  Luigi  ! 

La  Feuil.  Cessate  !  (  fa  cenno  colla  mano  ai  Senatori  di 
mimarsi).  I  vostri  voti  sono  ora  intempestivi.  Al  mio  Re  una 
politica  necessità  non  permette  più  di  accoglierli,  di  chia- 
marsi Sovrano  di  Messina,  [con  fermezza  ostentata). 

Molti  Sen.  Spiegatevi. 

La  Feuil.  Il  Re  m' intima  di  abbandonare  sull'istante  la 
vostra  città,  di  partir  colla  flotta.  (Silenzio  generale!) 

La  Feuil.  Se  egli  è  grande,  vi  sono  delle  necessità  ben  più 
grandi  e  superiori  a  lui...  (  Silenzio  generale  !  ) 

La  Feuil.  La  pace  d'Europa  Io  chiede...  (pallido  e  quasi 
tremante)  Io  non  sono  che  ambasciatore... 

Molti  Sen.  D'un  tiranno  ;  mora  ! 

La  Feuil.  Presidente,  raccomando  a  voi  il  sacro  carattere 
dinvialo... 
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Molti  Sen.  D'un  tiranno  ;  mora! 

Prea.  Fermate  !  Non  profanate  con  un  assassinio  la  vostra 
causa  vergine  ancora  di  delitto.  Gli  ordini  di  quel  Re  che  ci 
respinge  sì  barbaramente  dal  suo  seno  sono  sì  urgenti  che 
voi  non  possiate?... 

La  Feuil.  Come  Ammiraglio  vi  dirò  che  in  quest'oggi  stesso 
devo  partire  da  Messina:  come  Francese,  io  son  pronto  ad 
accogliere  quanti  Messinesi  possono  ricevere  le  mie  navi. 

Pres.  In  tanto  infortunio  ci  è  forza  riconoscere  la  generosità 
che  distingue  la  vostra  nazione  e  che  manca  solo  al  vostro 
capo.  Ora  m'udite.  Potrei  dimostrare  all'ambasciatore  di  Luigi 
che  nessuna  umana  necessità  può  imporre  il  sacrifizio  d'un 
popolo,  che  nulla,  fuorché  un  vile  interesse,  potea  consigliar- 
gli il  sacrifizio  di  Messina.  Molte  e  gravi  cose  potrei  incari- 
carvi di  riferire  al  vostro  Sovrano,  se  non  sapessi  che  le  più 
sante  ragioni  d'un  popolo  inerme  e  venduto  moverebbero  a 
riso  un  Re  spergiuro  e  i  potenti  seco  adunati  a  Congresso. 
Ma  questa  insegna  di  che  volle  Luigi  inaugurare  la  libertà  di 
Messina,  onorarne  il  Senato,  sia  lungi  da  noi...  (strappando 
la  bandiera  francese  di  sopra  il  suo  seggio  la  rende  con  atto 
d'indignazione  e  disprezzo  alV Ammiraglio.  L'Ajutante  s'af- 
fretta a  raccoglierla). 

La  Feuil.  Oh  indegnità!  La  riporterò  a  un  tale  che  mai  non 
sofferse... 

Pres.  Riportala  al  tuo  Re,  a  quel  crudo  che  scelse  il  giorno 
sacro  alla  libertà  ch'egli  ci  diede  per  annunciarci  una  servitù 
assai  più  dura  dell'antica,  e  digli,  che  gliela  rimanda  il  Se- 
nato di  Messina  da  lui  vilmente  tradito  e  venduto  in  faccia 
agli  uomini  presenti  e  futuri  ;  digli  che  nessuno  potrà  più 
gridarlo  Cristianissimo  senza  offendere  quel  Dio  di  carità  che 
egli  rinega  ;  digli  che  colui  il  quale  abbandona  un  popolo  in- 
tero da  lui  rivendicato  in  libertà  senza  pur  chiedere  a'  suoi 
carnefici  la  vita  di  chi  in  lui  si  affidò,  colui  che  vendè  Mes- 
sina non  può  portare  fra  gli  uomini  e  nella  tomba  il  cognome 
di  grande,  ma  di  tiranno. 

Molti  Sen.  Sì,  di  tiranno  ;  esecrazione  al  tiranno! 

La  Feuil.  Un  ambasciatore  non  può  oltre  ascoltare...  (  va 
per  partire). 


16  I  MESSINESI. 

Pres.  Quanto  tempo  tu  accordi  a  chi  brami  valersi  delle 

tue  navi  ! 
La  Feuil.  Più  che  noi  permette  il  mio  Re  :  quattr'  ore. 

(  Parte  coli' Aiutante  ). 

SCENA  IV. 
//  Presidente  ,  Castelli  e  i  Senatori. 

Pres.  Udiste?  In  quattr'ore  salpino,  si  versino  ottantamilii 
cittadini  sui  mari,  vada  in  esilio  un'intera  città.  Che  pensate, 
0  fratelli,  che  deliberale  o  padri? 

2"  Sen.  Rivolgersi  al  nuovo  Viceré  di  Sicilia,  a  Don  Vin- 
cenzo Gonzaga.  Egli  promise  prima  d'ora... 

Cast.  La  vita,  per  darci  più  sicuramente  la  morte. 

3°  Sen.  Difenderci  fino  all'estremo. 

Pres.  In  qual  modo,  mentre  le  fortezze  di  Sicilia  che  si 
tenean  per  noi  sono  in  mano  dei  Francesi  e  saranno  conse- 
gnate agli  Spagnuoli  ? 

4°  Sen.  Non  mancano  armi  a  un  popolo  che  è  posto  tra  la 
forca  e  uu  esilio,  peggior  della  morte. 

Alcuni  Sen.  Sì,  morti  prima  ehe  esuli  in  Francia. 

Pres.  L'angustia  del  tempo,  la  più  orribile  necessità  ne 
stringe,  lo  non  sono  da  questo  momento  che  uno  sventurato, 
un  esule.  Non  posso  permettere  che  qui  si  spargano  invano 
parole  le  quali  usurpino  il  tempo  alla  salvezza  vostra  e  dei 
cittadini.  Il  Senato  è  sciolto  :  chi  ha  figli,  sposa,  padre  corra 
meco  a  salvarli.  La  patria  è  perduta,  irrevocabilmente  per- 
duta! (parte  costernato). 

Diverse  voci  tra  i  Senat.  che  partono.  Al  porto  !  All'esilio  ! 
Alla  morte  ? 

Cast,  al  1°  Sen.  rimasto  solo  con  lui.  Ho  io  dimenticato 
che  chi  ci  diede  il  sommo  dei  beni  può  toglierlo  a  un  punto  ? 
1  '  Sen.  Non  v'è  angolo  della  terra  che  valga  a  nascondere 
il  rossore  di  chi  ha  fidato  nello  straniero  (partono). 
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SCENA  V. 

Piazaa  dinnanri  al  Palazzo  del  Senato. 

Diversi  gruppi  di  Popolo  che  attendono  i  Senatori 
per  recarsi  al  tempio. 

ì"  Popol.  Né  ancora  esce  il  Senato  per  recarsi  al  Tempio  ! 

2»  Popol.  Ne  ho  veduto  uscire  l'Ammiraylia  pallido,  atter- 
rito e  inviarsi  in  fretta  al  porto. 

Una  donna.  Che  gli  Spagnuoli  minaccino  nuovamente  la 
città? 

3"  Pop.  che  sopraggiunge.  I  Francesi  sono  tutti  imbarcati 
e  l'Ammiraglio  «  partito  ora  per  la  flotta. 

Alcune  donne.  Che  sarà  mai  ? 

4°  Pop.  I  Senatori  !  I  Senatori  !  Viva  il  Senato  ! 

Altri  Pop.  Viva  la  libertà  di  Messina!  Al  Tempio!  Al 
Tempio! 

i°  Popol.  Ecco  il  Presidente! 

T  Popol.  Oh  ì  egli  accenna  di  parlare.  Silenzio  ! 

SCENA  VI. 

Il  Presidente  del  Senato,  diversi  Senatori  e  Detti. 

Pres.  Messinesi  !  La  Francia  ne  abbandona  :  ci  son  date 
quattr'ore  per  ricoverarci  a  bordo  della  flotta  francese.  Prov- 
veda ciascuno  alla  propria  salvezza  e  confidi...  in  Dio.  (parto 
coi  Senatori. 

Molti  Pop.  Oh  abbominio  ! 

Donne.  Oh  costernazione  ! 

SCENA  VII. 

Belmonte  e  Valeria,  accompagnati  da'  congiunti,  in  appa- 
rato nuziale  :  Castelli  che  vien  dal  Senoto,  indi  Ramiro» 

Val.  Padre,  che  fu  ? 
Cast.  Tutti,  tutti  esuli  ! 


18  I   MESSINESI. 

Belm.  I  Francesi?... 

Cast.  Ci  hanno  abbandonati  e  poche  ore  ci  son  concesse  a 
partir  con  essi. 

Val.  Oh  tradimento  !  Oh  giorno  d'orrore  !  (  getta  via  le 
ghirlande). 

Belm.  Messinesi  ?  Corriamo  ai  forti,  alle  mura!  Afferriamo 
i  cannoni,  affondiamo  le  navi. 

Molti  Pop.  Alle  mura,  ai  cannoni  ! 

Belm.  Si  sommergano  i  traditori. 

Cast.  Deh  che  tenti  !  E  gli  Spagnuoli  ? 

Belm.  Spenti  i  Francesi,  contro  di  loro. 

Val.  No,  Belmonte  !  Non  ti  strapperai  dal  mio  seno. 

Belm.  Lasciami,  (parte  furibondo  seguito  da  Val.  e  Cast.  ) 

Molti  Pop.  Morte  ai  Francesi  !  agli  oppressori  di  Messina! 

Diverse  voci  di  donne.  Ascolta  !...  Cessa!...  Ferma! 

Molti  Pop.  A  tutti  gli  stranieri  morte  ! 

(Gli  uomini  sfuggono  alle  braccia  delle  donne  furibondi  ; 
le  donne  costernate  li  seguono). 

Ram.  (rimasto  solo)  Ora  è  tempo  di  operare  :  corriamo. 
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SCENA  I. 

Sala  in  casa  d'un  Albergatore  a  Tolone. 

Castelli,  Ramiro,  TAlbergatore. 

Diversi  Fuoruscili  e  un  incognito  avvolto  in  un  mantello 

sopra  un  sofà  dove  sembra  riposarsi. 

Cast.  All'albergatore  battendo  la  mano  sopra  un  tavolino 
che  ha  dinanzi.  Il  vostro  Luigi,  buon  albergatore,  non  era 
assai  grande  se  non  consumava  il  tradimento.  Ventiquattr'ore 
a  partire  o  la  morte! 

lo  Fuor.  Per  vilmente  servire  ai  Principi  d'Europa  con  cui 
fu  stretta  la  pace  in  Nimega  calpesta  a  tal  segno  le  leggi 
dell'ospitalità.  Egli  si  mostra  il  più  debole  e  vile  di  tutti. 

2"  Fuor.  E  buon  per  noi  che  ci  siamo  avvezzi  da  un  anno 
e  più  a  correr  sempre  collo  staffile  alle  spalle  da  un  capo  al- 
l'altro del  regno,  da  un  albergo  di  Metz  a  questo  di  Tolone. 

3°  Fuor,  (più  vecchio  degli  altri)  Pure  non  vi  sconfortale, 
0  compagni  ;  chi  sa  che  cosa  v'è  sotto  a  questa  intimazione. 
Luigi  vorrà  dare  qualche  agnello  alla  tigre  per  ingannarla 
meglio, 

2°  Fuor.  E  gli  agnelli  saremo  noi  ?... 

3»  Fuor.  Sia  come  si  voglia,  io  spero  ancora.  Machiavelli... 

i"  Fuor.  Al  diavolo  tulli  i  tuoi  libri  e  le  tue  speranze. 
Spereresti  ancora  nell'inferno.  Noi  siamo  indegnamente  evil- 
inenle  traditi  e  cacciati,  e  questa  è  un'  infamia  senza  pari. 

Alb.  Io  sono  il  vostro  albergatore,  ma  son  francese,  e  Luigi 
ne  ha  onoralo  troppo  spesso  il  nome  perchè  non  assuma  ìd 
qualche  parte  la  sua  difesa  contro  chi  non  va  esente  da 
oolpa  verso  di  lui. 
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Altri  Fuor.  Noi  forse  ? 

L'Alb.  Chi  ha  piii  mancato  in  mantener  le  promesse,  Luigi 
0  voi,  assicurandolo  che  tutta  Sicilia  avrebbe  ceduto  in  breve 
all'armi  sue  ? 

Cast.  E  saremo  condannati  d'una  speranza  generosa?  Oh 
l'accorto  Gabinetto  di  Luigi  ben  vedea  che  cosa  si  valessero 
tali  promesse  e  non  si  mosse  certo  per  queste  !  Egli  voleva 
trarre  dalla  sommossa  di  Messina  un  prò'  momentaneo  contro 
gli  Spagnuoli,  egli  avea  fermato  d'  abbandonarci  tosto  che  il 
suo  interesse  lo  avrebbe  richiesto,  nel  momento  appunto  che 
ci  facea  ben  più  grandi  e  sacre  promesse  delle  nostre.  Quanto 
a  noi,  ci  eravamo  disfatti  di  chi  ci  stava  sul  collo:  che  altro 
potean  fare  i  Messinesi  ? 

Alb.  E  Luigi  e  la  Francia  dovrebbero  prender  briga  con 
tutta  Europa  per  fabbricare  a  voi  un'  oziosa  libertà,  per  darvi 
agio  a  godere  una  vita  aliena  dall'armi  e  dalle  fatiche  ? 

Ram.  Tu  menti  :  le  armi  nostre  furono  congiunte  dovunque 
contro  gli  Spagnuoli,  i  pericoli  furono  divisi... 

Alb.  Oh  non  v'illudete  sull'opera  dell'armi  vostre  :  che  sa- 
rebbero state  queste  contro  gli  Spagnuoli  senza  quelle  di 
Francia  ? 

Cast.  Più  che  i  fati  non  consentono  a  una  gente  oppressa, 
tradita,  divisa  e  poi  dileggiata. 

4«  Fuor.  Hanno  lacerata  alla  Regina  la  veste,  l'han  beffata 
per  la  sua  nudità. 

Cast.  E  se  le  armi  nostre  poco  valevano  a  prò  della  libertà 
che  avevamo  rivendicata,  non  è  minore  la  perfidia  d' averci 
protetti  e  sì  crudelmente  abbandonati. 

2'>  Fuor.  Si  fosse  pur  degnato  Luigi  interporre  la  sua  parola 
a  prò  di  quei  sciagurati,  che  fidando  nella  generosità  del  lupo 
tornato  alla  tana,  onde  l'avean  essi  cacciato,  lasciavano  la 
testa  sul  patibolo.  Che  faceva  Luigi  allora? 

Cast.  Per  badare  a  cinquanta  o  sessanta  Messinesi  che, 
sua  mercè,  pendevano  dalle  forche  in  Messina,  Luigi  il  Grande 
era  troppo  altamente  occupato. 

io  Fuor.  In  che  cosa? 

Cast.  Ne'  suoi  amori.  E  che  sono  mai  i  pianti  e  le  maledi- 
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aìonì  d*un  popolo  tradito  e  abbandonato  a  fronte  d'un  sorriso 
dell'amica  del  Re! 

Ram.  Bravo  Castelli  ! 

Cast.  I  posteri  dimenticheranno  i  Messinesi  così  vilmente 
traditi,  i  Valdesi  da  lui  cacciati  coi  cani  su  pei  loro  monti  e 
strozzati  come  belve  nei  loro  alpestri  abituri  :  dimentiche- 
ranno un  Pontefice  ridotto  a  mendicare  invano  assistenza  da 
tutti  i  Principi  della  cristianità  contro  lesoperchieriedi  questo 
tiranno  impudente;  ma  non  la  finiranno  di  ricordare  la  sua 
Vallière. 

Alb,  Ma  ditemi  almeno  :  quando  Luigi  vi  accordò  l'asilo  in 
Francia  fu  egli  prudenza  l'aperto  e  perpetuo  maledire  al 
nostro  Capo  ? 

2°  Fuor.  E  non  avevamo  tagione?  Cacciati  per  lui  dalla 
patria  terra,  travagliati  in  Francia  in  ogni  modo... 

Alb.  E  le  vostre  mene  e  i  vostri  accordi  che  ovunque  di- 
moravi due  giorni  stringevate  tosto  a  danno  della  Spagna  con 
cui  Luigi  e  la  Francia  erano  tornati  in  pace  ? 

Cast,  Mene  ed  accordi  creati  da  falsi  delatori  per  giustifi- 
care il  prezzo  del  loro  infame  ministero.  Ad  essi  noi  dobbiamo 
gran  parte  dei  nostri  travagli  in  Francia  e  forse  il  pretesto  di 
questa  crudele  espulsione  ;  ma  non  è  per  ciò  meno  ingiusto 
chiunque  sopra  sì  mal  fondati  sospetti  e  istanze  altrui  ne 
cacciava  da  una  parte  all'altra  del  regno  e  infine  spietatamente 
dai  suoi  confini. 

io  Fuor.  E  quando  vi  fosse  stato  chi  tramava,  poteva  essere 
mai  altro  che  guerra  per  noi  contro  i  nostri  oppressori  ? 

Alb.  Ei  buoni  Francesi  doveano  permettere.... 

Ram.  Anzi  unirsi  a  noi  contro  Luigi  stesso. 

Alb.  Oh  oh  !  Vedete  dove  vi  porta  il  vostro  accecamento. 

2°  Fuor.  Egli  non  è  che  il  tiranno  della  Francia  e  dell'Eu- 
ropa :  ma  questa  si  scuoterà,  il  grido  dei  deboli  s' unirà  a 
quello  dei  forti... 

4"  Fuor.  Il  dragone  sarà  vinto  :  la  donna  schiaccerà  il  suo 
capo. 

i°  Fuor,  Tutti  a  lui  malediranno  come  abbiam  sempre  ma- 
ledetto. 
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Alb.  Ho  capito,  ho  capito  :  siamo  alle  solite.  Pensate  piut- 
tosto a  mettere  in  salvo  le  vostre  vite,  (parte). 

2o  Fuor.  Dal  tiranno  ! 

lo  Fuor.  Dal  traditore  ! 

Cast.  Andiamo,  sì,  andiamo,  (parte  dal  mezzo  seguito  dagli 
altri  fuorché  Ramiro  ). 

3°  Fuor.  (  partendo)  Io  spero  ancora. 

SCENA  IL 
L  Incognito  e  Ramiro. 

Vlnc.  (  liberandosi  del  mantello  ).  Mi  sembran  tutti  delia 
stessa  mena  di  quelli  che  vi  ho  trovati  altre  volte  dattorno  a 
Marsiglia,  Bordeaux.... 

Ram.  Meno  parole. 

L'Ine.  Avete  lettere  da  consegnarmi  ? 

Ram.  (  traendole  da  un  portafoglio  ).  Eccole. 

L'Ine.  Dove  vi  troverò  in  avvenire  ? 

Ram.  Lo  so  io  dove  si  volgeranno  costoro?  Le  mie  lettere 
giungeranno  da  qualche  parte  a  Messina  e  ne  avrai  avviso. 
Ma  ora  vanne  per  carità  !  (  l'Incognito  parte  ]per  una  porta 
lUterale  ). 

Ram.  E  perchè  tremerei  sempre  di  questi  matti  ?  Non  feci 
anch'io  per  quattr'anni  gli  onori  alla  libertà  di  Messina,  non 
presi  parte  a  quella  loro  comedia  e  quindi  al  lora  esilio  ? 

SCENA  IH. 
Valeria,  in  disparte,  e  Detti. 

Ram.  (fra  sé  seguitando  senza  badare  a  lei).  Nondimeno  è 
pur  noioso  cantar  sempre  a  voce  rivolta  libertà  ai  popoli  e 
anatema  a  tutti  i  re  della  terra.  Ah  solo  si  può  soffrire  essendo 
vicino  a  Valeria.  Che  non  può  su  di  me  questa  donna  f  Orsù 
bisogna  profittare  del  momento  della  partenza.  Dapprima  non 
era  tempo  di  azzardare.  Ora  poi...  (rimane pensoso). 

Val.  (fra  sé  ).  È  solo  :  siamo  all'estremo  :  bisogna  farsi  cO' 
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raggio  e  condurlo  a  dirmi  qualche  cosa  di  Belmonte:  ha  viag- 
giato tanto  in  Francia.  Era  suo  rivale  ;  ma  è  sventurato,  sarà 
generoso. 

Ram.  (fra  sé  come  riscuotendo^).  Sì,  spero  alfine  di  riu- 
scirvi ;  andiamo.  (  vedendo  Valeria  ).  Valeria  !  E  qual  sorte 
a  me  ▼'  invia  quando  i  miei  pensieri  e  i  miei  passi  erano  a 
voi  rivolli  ? 

Val.  A  me  ? 

Ram.  Vi  fa  meraviglia?  E  dopo  aver  tentato  inutilmente  di 
tergere  il  vostro  pianto  non  corsi  tutta  Francia  invano  per  ob- 
bliarvi  ?  Tutta  Francia  non  ricorsi  per  riunirmi  a  voi  e  al 
vostro  buon  padre  ? 

Val.  Vi  son  tenuta....  La  sorte  tuttocchè  avversa  non  ci 
disgiungerà  sì  tosto  in  appresso. 

Ram.  Lo  sperate  forse?  (con  entusiasmo). 

Val.  Lo  credo. 

Ram.  (frase)  È  sempre  quella  (rimane  un  momento  pen- 
soso). Io  sperava  che  aveste  finalmente  trionfato. .: 

Val.  Di  che  ? 

Ram.  Di  vei  stessa. 

Val.  In  qual  modo  ? 

Ram.  Dimenticando....  le  vostre  sventure,  (frase).  Non 
precipitiamo. 

Val.  Dimenticare  le  mie  sventure  ?  Nel  momento  che  si 
fanno  maggiori  ! 

Ram.  Noi  dite.  V'èmedo  che  alle  presenti  può  riparare. 

Val.  Come?  I  Francesi  nulla  possono  a  favor  nostro:  noi 
dobbiamo  tosto  lasciarli.  I  Messinesi  seno  tutti  sventurati  del 
pari. 

Ram.  Io  conosco  taluno  che  possiede  mezzi  per  vivere 
ovunque  miglior  vita  ;  che  può  metterli  a  profitto  di  Valeria 
e  del  padre  suo. 

Val.  E  chi  è  costui  ? 

Ram.  Ramiro. 

Val.  Voi? 

Ram.  Senza  Valeria  egli  vuol  dividere  la  sorte  di  lei  e 
degli  altri  esuli  :  non  vuol  usarne  che  per  lei  e  Castelli. 
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Val.  Ob  mistero  ! 

Ram.  E  soffrirete  che  il  padre  vostro  trascini  una  vita  af- 
fannosa, errante,  priva,  non  che  di  gioia,  d'ogni  cosa  che 
possa  sovvenire  all'età  sua  che  s'innoltra  negli  anni,  costretto 
forse  a  chiedere  un  pane  al  superbo  a  cui  non  può  proferire 
che  un  nome  proscritto,  e  mentre  attende  lo  sperato  soccorso, 
respinto  dalla  soglia  del  potente,  dai  confini  della  sua  terra 
0  del  suo  Stato,  o  peggio  ancora... 

Val.  Ma  infine  che  far  potete  per  lui?  Devo  gettarmi  ai 
vostri  piedi? 

Ram.  Posso  ancora  far  cancellare  a  vostro  e  di  lui  vantag- 
gio il  fatai  bando. 

Val.  Che  dite  ? 

Ram.  Posso  ancora  rendervi  un  giorno  alla  patria. 

Val.  Oh  fatelo,  non  per  me ,  che  io  pure  non  vorrei  per 
la  vita  scompagnare  la  mia  sorte  da  quella  degli  altri  esuli 
sventurati  ;  ma  pel  padre  mio  :  non  ho  altri  sulla  terra. 

Ram.  Ma  tutto  ciò  non  può  farsi  che  per  chi  mi  appartenga, 
per  la  sposa  e  pel  suocero...  di  Ramiro. 

Val.  Che  mi  domandate  !  Potrei  darvi  la  vita,  ma  il  cuore... 
Ditemi,  Ramiro:  avete  palpitato  mai  di  vero  amore? 

Ram.  Voi  mei  chiedete  ? 

Val.  Se  ramingo  per  un  anno  fra  popoli  stranieri,  lungi 
dalla  donna  che  vi  amava,  ad  ogni  aurora  che  sorge,  ride- 
standosi in  voi  la  speranza  di  ritrovarla,  imprendeste  ognora 
nuovo  cammino  e  nuove  pene,  e  ad  ogni  giorno  che  cade 
quella  suprema  speranza  morisse  :  se  dopo  tanti  giorni  tras- 
corsi in  questa  orribil  guerra  di  affanni  finalmente  quella 
donna  rivedeste,  ma  sposa  di  un  antica  rivale,  né  vi  restasse 
che  la  vendetta,  che  direste  di  colei  che  serbava  all'esule  una 
tal  fede  ? 

Ram.  { fra  sé  )  Ci  siamo  (forte).  La  direi  spergiura.  Ma  se 
questo  peregrino,  se  questo  Belmonte.:. 

Val.  Oh  parlate  !  Voi  certo  ne  avete  novella.  Non  posso 
lasciar  Francia  senza  sapere  che  avvenne  di  lui  :  qui  solo  egli 
poteva  rinvenirmi  :  se  avete  cuore,  sollevatemi  da  questa  am- 
bascia. Narratemi....  Ma  se  egli  fosse  stato...  Oh  non  so  come 
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dirlo!  Se  stanco  dai  lunghi  mali  sofferti,  disperando  rivedere 
Valeria,  un'altra...  Oli  allora,  ve  ne  prego  ai  vostri  piedi 
prostrata,  fate  ch'io  noi  sappia  ;  non  vi  vendicate  in  sì  orribil 
guisa  di  non  avervi  amalo. 

liam.  Ebbene  (rialzandola)  se  questo  Belmonte  in  luogo 
d'essere  stato  sempre  errante  sulla  faccia  della  terra,  d' aver 
mancato  alla  data  fede... 

Val.  Sì... 

Ram.  Nel  giorno  fatale  che  ci  separò  da  Messina,  lunga- 
mente arrestato  dai  suoi... 

Val.  Dite... 

Ram.  Giunto  sul  porto  lo  avesse  trovato  pieno  d' infelici 
suoi  pari  e  chi  doveva  attenderlo,  colà  non  fosse ,  non  una 
gondola... 

Val.  Proseguite... 

Ram.  E  avesse  veduto  dall'alto  di  una  rocca  nel  largo  mare 
avanzarsi  l'ultima  vela  di  Francia... 

Val.  Oh  voi  siete  crudele!.., 

Ram.  E  giù  capovolto  nel  mare... 

Val.  Ah  !  (gettando  un  grido). 

Ram.  Ardisse  raggiungere  le  fuggenti  navi,  e  neppure  po- 
tesse raggiungere  una  delle  gondole  a  tutta  possa  correnti 
verso  la  flotta.... 

Val.  Dio  !  È  morto  !  È  morto  !  (  gridando  più  alto  si  getta 
aopra  un  sofà). 

Ram.  Il  fatai  dado  è  gettato:  il  tempo  sanerà  la  piaga. 

SCENA  IV. 
Castelli  ,  /'Albergatore  ,  Fuorusciti  e  Detti. 

Cast.  Che  avvenne  ?  (vedendo  la  figlia). 
Val.  (alla  voce  del  padre  rialzando  il  capo)  Tanto  mi  amava 
ed  è  morto  !  (ricade  nella  primiera  altitudine). 
Cast.  Chi  ? 
Ram.  Belmonte  ! 

Cast.  E  tu  gliel  narrasti?  Oh  figlia  mia  ! 
/  Fuor.  Infelice  ! 
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SCENA  V. 

Uìi  Commissario  del  Governo  e  Delti. 

ti  Comiss.  L'ora  assegnata  è  già  scorsa  :  sono  a  intimarri 
nuovamente  la  partenza  o  il  patibolo. 
/  Fuor.  Iniquo  !  (gettandosi  addosso  al  Commissario  ). 
VAlb.  Fermate  !  (si  pone  fra  il  Commissario  e  i  Fuorusc.) 
Cast.  Ella  muore!  Ella  muore/  (si  abbandona  sulla  figlia). 
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SCENA  I. 

Bosco  presso  Terracina  sulla   spiaggia  del  mare. 

Valeria  e  Castelli  seduti  sopra  un  sasso 
avendo  in  poca  distanza  una  carabina. 

Val.  (entrando)  È  approdalo  un  naviglio. 

Casi,  (alzandosi  )  Sarà  quello  che  jeri  era  là  più  lontano  : 
è  qualche  giorno  che  si  trova  in  quesl'  acque  di  Terracina  : 
sembrava  spiare  il  luogo  ove  approdare. 

Val.  Ma  quest'oggi  s'è  rivolto  al  nostro  lido. 

Cast.  (  dopo  aver  guardato  attentamente  il  mare)  L'aspetto 
di  quel  naviglio  ridesta  in  me  tutte  le  furie  del  proscritto. 

Val.  Oh  padre  ! 

Cast.  Non  vedo  più  in  esso  che  una  preda,  in  me  che  un 
bandito.  La  carabina,  i  miei  compagni... 

Val.  E  vorrete  far  nuovi  infelici  ?  Mai  un  momento  che  non 
sia  contaminato  dal  delitto  ? 

Cast.  E  la  vita  mia,  la  vita  tua?  Cacciati  dai  confini  d'ogni 
Stato  possiamo  noi  vivere  altrimenti  che  procacciandoci , 
senza  offendere  nella  persona  alcuno,  la  sussistenza  ?  Chi  sa 
se  sulla  via  i  compagni  hanno  rapito  quanto  basti  a  vivere 
quest'oggi,  (tornando  a  guardare  il  mare).  Essi  sbarcano: 
questa  preda  è  nostra  e  ci  darà  lungo  tempo  da  vivere. 

Val.  Miseri  !  E  così  li  accoglieremo  noi,  dopo  i  lunghi 
giorni  e  travagli  che  forse  avranno  durati  sul  mare  ? 

Cast.  Figlia  mia,  non  più  parole  (prende  la  carabina  )  Io 
vado  in  traccia  de'  miei  compagni  :  tu  resterai  alla  nostra  ca- 
panna :  chi  sa  qua!  gente  apporterà  quella  vela.  Vien  meco. 
Val.  Dunque  un  nuovo  conflitto,  un  nuovo  assalto  ad  inno- 
centi? Oh  quando  avrà  fine  questa  vita  di  terrori  e  di  delitti! 
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SCENA  II. 

Ramiko  avvolto  in  mi  mantello. 

11  naviglio  è  approdato  e  ancora  non  giunge  il  barcajuolo  ? 
(guardando  il  mare).  Non  può  tardare  però  :  quest'oggi,  sì, 
quest'oggi  io  devo  ricevere  quanto  bramava  da  Roma,  (torna 
a  guardare  il  mare).  Intanto  essi  sbarcarono.  Oh  ritorna  Va- 
leria ! 

SCENA  IIL 

Valeria  e  Ramiro. 

Val.  (frase)  Sempre  li  ad  attraversare  i  miei  passi.  Volea 
prevenire  quegl'infelici  che  approdano... 

Ram.  Perchè  in  quest'oggi  non  oso  parlarle  ? 

Val.  Come,  Ramiro,  non  accompagnate  il  padre  mio  che  è 
andato  in  traccia  degli  altri  compagni  ? 

Barn.  Sempre  vi  fui  importuno  lo  so,  ma  dal  giorno  che  vi 
diedi  la  fatai  novella  ognor  più  lo  divenni  e  indarno  sperai... 
Pure  se  questo  Ramiro,  che  tanto  odiate,  potesse  recarvi  una 
men  trista  novella... 

Val.  Non  è  in  vostro  potere  che  l'affliggermi  :  il  mare  non 
rende  le  sue  vittime. 

Ram.  Quanti  furon  pianti  e  creduti  estinti  ne'  suoi  flutti.. 

Val.  E  chi  siete  voi  da  poter  versare  a  vostro  talento  nel 
mio  cuore  il  dolore  e  la  speranza  ? 

Ram.  Chi  son  io?  Vedete  questo  mare?  Io  posso  trarvi  dai 
più  remoti  lidi  i  nemici:  dare  la  vittoria  o  la  sconfitta... 

Val.  Potete  darmi  Relmonte  ? 

Ram.  Viva  e  il  posso  :  allora  ? 

Val.  Oh  quando  il  vedessi  qui  seduto  al  mio  fianco  ;  rive- 
dessi quella  fronte  ottenebrata  dalla  sventura  irraggiarsi  d'un 
riso  d'infinito  amore  ;  sentissi  quella  mano,  che  tante  volte 
portai  al  cuor  mio  stringere  la  mia  mano:  udissi  il  suono 
della  sua  voce  vivo  ancora  in  quest'anima  come  il  giorno  che 
mi  disse:  io  l'amo... 
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lìam.  Sì,  sperate  ancora... 

Val.  Ah  ve  ne  scongiuro  !  Se  non  è  in  vostro  potere  ritor- 
narmi a  tanto  gaudio,  non  vi  prendete  il  barbaro  piacere  di 
risvegliare  nel  mio  petto  una  sopita  speranza  ;  ma  se  il  po- 
tete.... Voi  sarete  benedetto  da  una  infelice  senza  pari;  le 
preghiere,  la  riconoscenza  d' un  cuore  il  più  affettuoso  vi  se- 
guiranno in  ogni  tempo,  in  ogni  terra  :  ogni  mio  primo  pen- 
siero ed  affetto  dopo  lui  sarà  vostro  :  v'amerò  come  il  più  caro 
fratello... 

Ram.  Sì,  sperate  ancora:  io  posso  darvi  la  vita  {partendo } 
e  la  morte  !  (fra  sé). 

Val.  Così  mi  lascia  senza  dirmi  oltre?  (rimane pensosa)  L 
se  tutto  non  fosse  che  un'arte  infernale,  onde  ,  disperando 
omai  dell'amor  mio,  volesse  pormi  più  giù  nel  cuore  il  col- 
tello del  dolore  ?  —  Oh  io  fui  stolta  !  —  Ma  qual  arcano  po- 
tere è  nelle  sue  parole,  in  tutta  la  tenebrosa  tela  dell*', 
sue  operazioni  ?  Io  giubilo  e  tremo.  —  Chi  sei  tu  mai,  Ra- 
miro? —  Oh  corriamo  a  prevenire  quegli  infelici  che  sbarca- 
rono. —  Ma  che  dirà  il  padre  mio?  —  Il  cielo  ne  darà  miglior 
soccorso  altronde  :  corriamo,  (va  per  partire). 

•  SCENA  IV. 

Valeria  e  un  Mussulmano 

//  Muss.  Valeria  ! 

Val.  (  con  eccessiva  gioia  alla  voce  di  Belmonte)  Belmonte  ! 
Dio,  che  miro  !  (  si  abbandona  sopra  un  sasso  coprendosi  (jU 
occhi  colle  mani  in  vederlo  in  abito  di  Mussulmano  ). 

Belm.  E  dopo  che  mi  facesti  noto  esser  tu  su  queste  rive, 
mi  respingi  con  tal  orrore  ? 

Val.  Io  ?  (  volgendosi  a  lui  e  tosto  ritorcendone  la  faccia  ) 
Rinegato!  Oh  vista! 

Belm.  Chiunque  sia  che  pietoso  ai  nostri  mali  di  te  mi  fa- 
cea  pervenire  novelle,  dimmi  almeno  come  qui  ti  trovi,  in 
questo  stato.  Ti  sarà  egli  in  orrore  anche  la  mia  pietà? 

Val.  Ben  più  ad  orrore  de'  movermi  lo  stato  vostro.  Dite,  sì. 
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dite  come  deturpaste  la  fronte  di  mussulmane  bende,  dite 
ch'io  m'ingannai,  che  tìngeste... 

Behn.  Se  te  condusse  la  sventura  ad  estremi  di  te  meo 
degni,  non  ti  moverà  ad  orrore  lo  stato  cui  me  pure  condusse. 

Val.  Dunque  è  pur  vero?...  E  chi  potea  indurvi  ad  abitare 
le  terre  degl'Infedeli,  ad  abbracciare  i  loroabbominevoli  riti, 
anzicchè  a  ricercare  la  terra  ov'era  Valeria  ? 

Belm.  Ignori  tu  quanto  feci  per  seguirti  nel  giorno  che 
fuggimmo  da  Messina;  che  essendomi  tolta  fin  l'ultima  gon- 
dola che  mi  attendeva,  mossi  incontro  alla  morte  per  rag- 
giungere ?... 

Val.  Se  l'ignoro...  lo  sa  il  mio  cuore  che  vi  pianse  estinto. 
Misera  !  Allora  non  sapea  dover  bramare  un  giorno  che  in 
quell'onde  aveste  avuta  la  tomba.  Fatale  incontro  ! 

Belm.  E  potresti  tu  credere  che  senza  un  prepoteate  de- 
stino a  tale  mi  fossi  condotto  che... 

Val.  Vivevate,  e  non  seguiste  Valeria  ? 

Belm.  La  seguii  :  —  quando  la  mia  vita  era  vicina  a  spe- 
gnersi in  quell'onde,  mi  fu  dato  afferrare  una  reduce  gondola, 
e  forse  qualche  vela  avrebbe  raccolto  l'esule  errante  in  balìa 
dei  venti  e  del  mare...  se  uno  dei  pirati  Algerini  che  tanto 
infestavano  quell'acque  e  che,  compresa  la  fuga  dei  Messi- 
nesi, stava  alle  vedette  per  raccoglierne  qualche  prò  pel  suo 
signore,  non  avesse  sperato  in  farmi  sua  preda  assieme  ad 
altri  infelici,  un  generoso  riscatto.  Che  potea  dargli  ?  Le  mie 
sostanze  furono  confiscate.... 

Val.  {in  tuono  più  amichevole  e  pietoso }  Che  narraste  !  Ma 
chi  potea  costringervi  a  rinegare  la  fede...  La  sventura  forse  ? 

Belm.  Sorta  una  guerra  tra  la  Francia  e  i  Pirati  d'Algeri, 
ove  io  vivea,  schiavo  benché  non  discaro  a  quel  Bey,  cono- 
scendo egli  come  io  avessi  combattuto  per  Messina  e  quanto 
odio  ne  portava  ai  traditori,  narratomi  l'infame  decreto  che  vi 
avea  banditi  di  Francia,  mi  rese  la  libertà  ad  un  orribile  patto. 
Io  dovea  trarre  schiavo  ed  ozioso  i  giorni  senza  una  speranza 
al  mondo  di  riunirmi  a  te,  o  cingere  queste  bende  fatali  per 
comandare  a  mussulmane  spade  contro  il  comun  nemico  e 
poter  correre  insieme  tutti  i  mari  e  tutti  i  lidi  a  rintraccisirti. 
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Val.  Io  dunque  ti  trassi?... 

Belm.  E  il  non  trovarsi  più  fede  né  carità  nei  principi  cri- 
stiani. —  La  vittoria  intanto  accompagnava,  precorreale  mie 
gesta  sull'Oceano:  io  vidi  insanguinata  questa  spada,  oh  gioja  ! 
di  sangue  francese  ;  io  scendea  carico  di  preda  sui  lidi  Afri- 
cani; col  favore  ogni  dì  crescente  del  mio  signore,  vi  accu- 
mulava dovizie  ;  —  ma  non  era  meco  Valeria  :  e  tornava  sui 
mari  in  traccia  di  te,  e  qui,  seguendo  le  novelle  che  di  te  mi 
furono  date,  qui  ti  rinvenni  per  sottrarli  ad  una  misera  vita  v 
condur  meco  i  giorni  sopra  una  terra  meno  ingrata  o  più 
sicura. 

Val.  Insensato!  {alzandosi). 

Belm.  Si  ;  il  padre  tuo,  chiunque  accompagna  il  tuo  esilio, 
tutti  verrete  meco.  Ivi  trarremo  liberi  i  giorni  che  ci  furono 
negati  in  patria  dai  Fedeli. 
Val.  Che  speri  ? 
Belm.      E  l'Africana  terra  a  me  fìa  grata 

Perchè  sarà  d'ogni  mio  ben  la  terra. 
Là  t'ergerò  degno  di  te  soggiorno 
E  i  doni  spargerò  che  l'Oriente 
Creava  a  lusingar  l'umana  vita  : 
Segrete  ombre  tranquille,  mormoranti 
Acque  e  musiche  insiem  note  divine 
Dell'ampie  sale  a  romper  l'aure  immote, 
0  il  silenzio  a  turbar  voluttuoso 
Dei  kioschi  adorati  e  dei  lucenti 
Per  oro  e  gemme  padiglion  d'amore. 
Là  reduce  dal  mar,  campo  a'  suoi  gesti, 
Il  tuo  signor  lo  sposo  tuo  vedrai 
Dalle  lunghe  fatiche  e  lunghe  assenze 
D'un  tuo  sorriso  ristorarsi. 
Val.  {fra  sé)  Ah  il  suo 

Aspetto  e  i  detti  son  di  rinegato, 
Ma  la  sua  voce  ancora  è  la  soave 
Voce  del  mio  Belmonte. 
Belm.  Ivi,  stranieri 

Al  mondo  intier,  paghi  di  hoì,  più  lieta 
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Dall'obblio  dei  mortali  avrem  la  vita  ; 

Né  pochi  di,  come  Abderam  possente 

Nella  città  dell'amor  suo,  ma  mille 

E  mille  soli  noi  trarrem  beati 

In  quel  terrestre  paradiso  (1). 
Val.  Ah  cessa  !  (  in  atto  di  preghiera). 

Voce  di  dentro.  I  pirati  !  i  pirati  !  Ove  sei  figlia  mia  ? 

SCENA  V. 
Castelli  ,  Valeria  e  Belmonte. 

Cast,  (guardando  Belmonte)  Rinegalo! 

Belni.  Bandito  ! 

Val.  Cielo  a  che  strazio  mi  serbasti  ! 

Cast.  E  tu  Valeria  ? 

Belm.  Ella  ebbe  meno  in  orrore  il  mio  stato,  poiché  udì  la 
storia  delle  mie  sventure. 

Cast.  E  qual  mai  sventura  può  indurre  alcuno  a  rinegar  la 
fede  dei  padri  suoi  ? 

Belm.  0  indurre  alcuno  a  farsi  capo  di  pubblici  assassini  ? 

Cast.  Di'  piuttosto  di  proscritti  da  ogni  terra  e  costretti  a 
procacciarsi  colla  forza  la  sussistenza. 

Val.  Cessino  fra  voi  queste  rampogne,  e  il  silenzio  copra 
le  comuni  miserie  a  cui  ci  trasse  il  destino. 

Belm.  lo  combatto  pel  Dey  d'Algeri  contro  la  Francia  :  ho 
una  terra  in  cui  ristorarmi  dai  disagi',  io  posso  dividere  con 
voi  sopra  raen  barbaro  lido  di  questo  una  ricca  fortuna 

Cast.  Godi  il  prezzo  della  Riuegazione  tu  che  fosti  tanto 
minore  della  tua  sventura  da  preferire 

Belm.  Ah  !  voi  non  sapete. 

Cast.  Nulla  io  vo'  sapere  :  troppe  ne  avrà  udite  ancora  la 
figlia  mia  per  rimaner  teco  piiì  a  lungo.  Vieni  Valeria ,  e  tu 
ripara  alla  tua  nave  se  vuoi  evitare  gl'insulti  dei  banditi  fra  i 
quali  fui  stretto  a  vivere,  e  che  qui  devono  raggiungermi. 
Fuggi,  ond'io  non  vegga  una  lotta. 

(i)  Vedi  in  fine  del  dramma. 
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Belm.  Io  non  la  temo  :  qui  fui  tratto  perchè  seppi  essere 
qui  Valeria:  non  lascerò  questa  riva,  non  lascerò  Valeria 
mia 

Cast.  Tua?...  A  te  la  figlia  degl'Infedeli,  non  la  figlia  di 
Castelli.  Precedimi  (a  Valeria). 

Val.  (esitando)  T'obbedisco 

Belm.  Ab  tu  non  sai  quante  pene  io  soflViva  per  rinvenirla! 
Non  sai  che  per  correre  sicuro  i  mari ,  per  lei  queste  bende 
fatali 

Cast.  Oh  infamia!  E  osi  confessarlo?  E  tu  l'ascolti  (a  IV 
leria)  né  ancora...  ? 

Val.  Non  parto  se  tu  pure  non  vieni,  o  padre. 

Belm.  Ella  conosce  i  miei  infortuni  e  ne  sente  pietà  :  n«i, 
Ui  non  la  toglierai  a  Belmonte.  Questo  bosco  è  in  mio  po- 
tere :  io  posso  trarvi  d'un  cenno  le  mussulmane  spade  : 
posso 

Cast.  Trema  che  non  giungano  i  miei  ! 

Belm.  Io  ?  (afferra  con  un  braccio  Valeria)  Mi  segui. 

Val.  Giammai 

Cast.   Lasciala. 

Val.  Oh  Belmonte  !  oh  padre  ! 

SCENA  VI. 

Ramiro  con  altri  Banditi  e  Detti. 

Belm.  (si  slancia  addosso  a  Ramiro  prima  che  lo  preceyya, 
lo  afferra  pel  collo  d'una  mano,  colV altra  gli  strappa  la  ca- 
rabina e  lo  atterra).  Sì,  eccolo  alfine!  L'autore  di  tutti  i 
miei  mali ,  colui  che  dopo  Valeria  vo' cercando  in  ogni  terra, 
eccolo  alfine  nelle  mie  mani.  Sappiatelo,  egli,  sì  egli  certo 
ordì  l'iniquo  tradimento  per  cui  mi  fu  tolto  ogni  mezzo  di 
raggiungere  le  vele  di  Francia,  per  cui  fui  diviso  da  Valeria 
«*h'egli  amava.  Ma  io  vivo  per  liberarvi  dalla  presenza  d'un 
vii  traditore.  Chi  lo  difende  è  un  infame. 

Val.  Che  intesi  ! 

Cast.  Iniquo  ! 

Ram.  Ei  mente lasciami 

*ì 
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Belm.  Lasciar  una  tal  preda  per  cui  avrei  dato,  fuorché 
Valeria,  tutto  ?  Lasciar  te,  del  cui  sangue  vidi  tante  volte 
ne'  miei  sogni  fumare  questo  ferro  !  Oh  non  è  piti  un  so- 
gno I  Io  ti  tengo  fra  le  mie  mani ,  io  sto  attaccato  a  le 
come  l'anima  mia  alla  vendetta ,  e  qui  in  faccia  a  colei 
che  sperasti  togliere  a  Belraonte  per  farla  tua 

SCENA  VIL 
Selim  accompagnato  da  alcuni  Pirati. 

Belm.  Sì,  venite  voi  pure  e  siate  testimoni Che  rechi? 

Selim  {porgendogli  alcuni  fogli)  Un  barcaiuolo  qui  giunto 
or  dianzi  fu  da  me  sorpreso  mentre  fuggiva  davanti  a  noi,  e 
gli  trovai  questi  fogli. 

Ram.   (fra  sé)  Respiro  ! 

Belm.  Vediamo,  e  voi  custoditelo.  (Osserva  i  fogli)  Son 
diretti  a  Ramiro  (legge  sotto  voce).  Sarebbe  vero?  (guar- 
dando Ramiro  e  passando  i  fogli  a  Castelli). 

Cast.  È  r  ambasciatore  spagnuolo  che  ci  garantisce  del 
nostro  ritorno  a  Messina.   {Rimane  pensoso). 

Belm.  Non  saresti  tu  dunque  un  traditore? 

Ram.  Eccone  in  quei  fogli  la  prova. 

Cast.  Io  non  esito  a  valermene;  andiamo,  o  Valeria,  a 
por  fine  ai  nostri  mali  :  la  prima  vela  che  da  Terracina 
muova  per  Sicilia  ci  riconduca  alla  nostra  terra,  e  se  egli 
persiste  nella  sua  rinnegazione  è  indegno  di  noi.  Andiamo. 

Ram.  Vi  seguo. 

Val.  Oh  Belmonte! 

Belm.  Arrestate  !  S' innalberi  la  bandiera  spagnuola  sul 
mio  naviglio  e  si  faccia  vela  per  la  Sicilia. 

Val    Oh  sposo  ! 

Cast.  Oh  figlio  mio  ! 

Belm.  Tu,  o  Selim,  di  là  ricondurrai  al  Bey  il  naviglio 
a  me  commesso,  e  se  insensibile  all'avvenuto,  vorrà  privarmi 
di  quanto  mi  acquistarono  in  Algeri  i  miei  sudori,  digli  che 
a  tutto  io  rinunzio  per  .Valeria...  (V abbraccia).  Partiamo. 

Cast.  Val.  e  tutti  i  Banditi.  A  .Messina  !  A  .Messina  ! 


35 


ATTO   QUINTO. 

Sala    nei    Castello    del    Viceré    in    Messina. 

SCENA  I. 

Las  Navas  e  un  Inserviente  in  disparte. 

Las  Nav.  Che  risolvere?  (fra  sé).  No (l'Inserviente 

va  per  partire)  Attendi No,   no. 

Inserv.  Dunque  ,  Eccellenza  ? 

Las  Nav.  Importuno,  va 

Inserv.  E  che  devo  riferire  a  quella  donna  ? 

Las  Nav.  Che (m  atto  di  minaccia,  poi  ricomponen- 
dosi) S' innoltri  (  T Inserviente  parte). 

SCENA  II. 
Valeria  e  Las  Navas. 

(Valeria  al  grave  aspetto  del  viceré  si  arresta  sulla  porta.) 

Las  iVau.  Avanzatevi  :  sempre  così:  arditi  da  lontano, 
tremanti  da  vicino. 

Val.  Eccellenza Attendeva  i  vostri  cenni.  Voi  lo  sa- 
pete :  è  la  quarta  volta  in  tre  mesi  che  domando  invano 
gettarmi  ai  piedi  del  Viceré. 

Las  Nav.  Onde  chieder  grazia  per  chi  già  da  tanti  anni 
fu  condannato  e  la  cui  sorte  non  fu  che  sospesa  dalla  mia 
indulgenza  ? 

Val.  Oh  cessate  dall'infierire  per  un  fallo  che  oggimai 
nessuno  vi  nega,  e  solo  esponete  al  nostro  buon  Re 

Las  Nav.  Non  ho  aspettato  questo  momento  per  esporre 
la  storia  di  tutti  i  traviamenti  e  delle  vicende  di  Castelli  e 
Belmoule,  e  quest'oggi  si  deve  decidere  della  loro  sorte. 
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Val.  Quest'oggi  ? 

Las  Xav.  E  credete  voi  che  se  non  fossimo  a  quest'estremo 
vi  avrei  permesso  ciò  che  pure  non  ho  concesso  ad  altri... 
infine  che  osate  dimandar  per  banditi  rinegati  ?... 

Val.  Se Oh  Dio!  non  posso.....  la  fatai  parola se 

in  quest'oggi  si  deve  decidere  della  loro  sorte,  se  voi  potete 
ancora  allontanare  un  fatai  decreto..;.,  ascoltare  le  voci  di 
una  donna  che  non  ha  difesa  alcuna  fuori  delle  proprie  la- 
crime, direi  che  riguardaste  alla  vita  del  padre  mio,  già  logora 
dai  patimenti  e  dagli  anni,  al  grado  d'un  Senatore  di  Messina. 

Las  Nav.  Ma  ribelle. 

Val.  Che  riguardaste  al  cuore  generoso,  al  valore  d'un 
Belmonte 

Las  Nav.  Per  combattere  contro  il  suo  Re. 

Val.  Ma  che  pure  distingue  le  anime  forti  dalle  vol- 
gari... .  che  riguardaste  infine  ad  una  derelitta,  cui  non 

resta  né  consorte  né  padre alla  costanza  con   cui 

divise  le  loro  sciagure.  Ah  sì!...  non  mi  dannate  a  mo- 
rir d'angoscia  a'  pie'  del  patibolo  de'  miei  cari ,  o  se  non 
avrò  la  sorte  di  spirar  con  essi,  a  vivere  la  vita  dell'or- 
fana senza  mezzi  di  sussistenza,  con  un  nome  proscritto 
dalla  sentenza  fatale  che  avrà  colpito  il  padre  mio,  costretta 
a  correre  mendica  quelle  vie  ove  fui  ammirata  ed  amata , 
battere  a  quelle  porte  che  mi  erano  aperte  con  tanta  gioia 
ed  amore,  morire  a  poco  a  poco  di  crepacuore  e  di  stenti... 

Las  Nav.  Cessate Se  chi  è  costituito  giudice  delie 

umane  azioni  potesse  prestar  orecchio  a  simili  lamenti  di 
chi  implora  pei  rei 

Val.  Condonate  al  mio  dolore,  cui  non  vorrete  pure  im- 
porre silenzio,  lo  sfogo  di  queste  preghiere,  e  volgendomi 
a  porvi  innanzi  più  giusti  motivi  che  le  mie  lacrime,  vogliate 
richiamarvi  alla  mente  che  stretto  Castelli  ad  uscire  nel  vol- 
gere di  poche  ore  dal  regno  di  Francia 

Las  Nav.  Meritavate  forse  altra  sorte 

Val.  Ma  non  da  quel  Luigi  che 

Las  Nav.  Non  sono  da  voi  né  del  tempo  presente  tali 
discussioni. 
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Val.  Costretto  pertanto  io  sì  brev'ora  a  uscire  di  Francia... 

Las  Nav.  La  terra  è  vasta  per  gli  esuli. 

Val.  A  cui  le  sostanze  non  furono  tolte. 

Las  Nav.  E  chi  levò  la  mano  a  turbare  la  quiete  del  pro- 
prio Stato  non  deve  arrossire  di  stenderla  a  chiedere  un 
pane  che  niuno  nega  al  mendico. 

Val.  Ma  sempre  al  proscritto  dannato  a  correre  per  terre 
alleate  o  schiave  del  Potente  che  lo  ha  cacciato.  Oh  se  a  voi 
fosse  stalo  concesso  vedere  le  mille  volte  un  uomo,  a  cui 
gli  agi ,  l'autorità,  la  vita  civile  avevano  impresso  nell'anima 
quel  giusto  amor  proprio  che  si  conviene  a  chi  è  gentil- 
mente educato,  lo  aveste  veduto  sedere  nel  rigore  del  verno 
.sopra  una  pietra  dinanzi  a  una  soglia  da  cui  può  solo  spe- 
rare un  ristoro  alle  sue  forze  infiacchite,  e  attendere  coH'an- 
sia  del  bisogno  e  il  timore  del  rifiuto,  che  la  figlia  colle  sue 
lacrime  ottenga  al  padre  e  a  se  stessa  un  pane  per  vivere  la 
giornata,  un  tetto  per  ricoverarsi  la  notte 

Las  Nav.  Solite  esagerazioni  romanzesche  :  nessuno  poteva 
essere  sì  crudo 

Val.  E  se  tali  non  fossero  stati  gli  uomini,  un  Castelli,  la 
cui  mano  fu  sempre  immune,  che  dissi  !  il  cui  pensiero  pure 
non  potè  mai  portarsi  ad  agognare  l'altrui ,  avrebbe  mai  in- 
dossata l'arma  d'un  bandito,  come  tanti  gentiluomini  la  in- 
dossarono ? 

Las  Nav.  E  aggiunsero  delitto  a  delitto 

Val.  Il  sangue  non  contaminò  mai  le  mani  loro  e  spesso 
neppure  la  violenza;  perciocché,  uditi  talvolta  i  nostri  casi , 
gli  uomini,  che  per  credere  al  bisogno  de'suoi  simili  hanno 
d'uopo  di  vederli  condotti  all'estremo  d'ogni  male  ed  affanno, 
gli  uomini  che  respinsero  l'esule,  furono  generosi  verso  il 
bandito. 

Las  Nav,  Ma  il  servire  agl'Infedeli,  riuegare  il  proprio  Dio, 
farsi  pirati 

Val.  Dite  piuttosto  combattere  per  un  Infedele  contro  il 
comun  nemico ,  contro  chi  aveva  condotti  tanti  sciagurati 
all'ultima  rovina...,  mentre  il  cuore,  ne  attesto  il  cielo  per 
loro,  il  cuore  non  la  rinegò  mai  quella  fede  che  v'impressero 
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i  padri  loro,  quella  fede  che  Belraonte  tornea  confessare 
tosto  che  fu  restituito  alla  terra  de'suoi  padri.  E  vorrete  fargli 
maledire  il  ritorno  alla  patria  se  questo  lo  rese  al  grembo 
della  Chiesa? 

Las  Nav.  Ciò  lo  riconcilia  con  Dio,  ma  non  cancella  in 
faccia  agli  uomini  i  delitti  onde  si  macchiarono  entrambi. 

Val.  E  che  forse  furono  esagerati  da  false  delazioni. 

Las  Nav.  Oh  di  queste  si  dovrà  dar  conto  a  Las  Navas, 
tremendo  conto!  Ma  i  vostri  delitti  non  erano  senza  ciò  assai 
gravi  da  non  isperare  temerariamente  un  perdono  ?  Che  vi 
poteva  indurre  a  tanto  di  mettere  alla  prova  l'indulgenza  del 
Re,  del  suo  fedele 

Val.  Gli  ambasciatori,  i  passaporti 

Las  Nav.  (interrompendola  e  interdetto)  Chi  è  di  là?  (entra 
un  inserviente).  Sia  concesso  a  questa  donna  rivedere  i  pri- 
gionieri Castelli  e  Belmonte. 

Val.  (partendo)  Prosegui,  o  Dio,  l'opera  da  me  incominciata. 
(//  viceì'è  rientra  nelle  sue  stanze) 

SCENA  III. 

Sala  nelle  Carceri. 

C.\STELLi  seduto  con  un  libro:  Belmonte  ad  un  tavolino  scrive. 

Cast.  Questa  pili  ampia  stanza  a  cui  siam  tratti ,  questo 
favore  d'un  libro,  d'una  penna  tante  volte  richiesto  e  final- 
mente accordatoci,  sarà  indizio  di  miglior  destino  o  l'ultimo 
conforto  concesso  al  condannato?  Ma  ogni  linea  vergata  non 
deve  passare  per  le  mani  dell'inesorabile  custode  a  quelle  del 
Viceré?  E  il  libro?  Oh  qual  libro!  (legge) 

Belm.  (leggendo  ciò  che  ha  scritto)  Già  le  mie  ricchezze 
mi  avevano  procurata  una  comoda  posizione  :  i  bey  di  Bona, 
di  Costantina  invidiavano  alla  mia  rapida  fortuna:  allora 
io  mi  posi  ad  erigere  presso  ad  un'acqua  che  suscitava  un 
verziere  nel  deserto  una  casa  di  delizia,  un  kiosco  circon- 
dato di  verdi  palmeti ,  imbalsamato  da  fiori  sempiterni  , 
sjierando  ivi  ridurmi  con  lei  quale  mi  apparve  il  dì  delle 
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nozze.  Era  sì  bella  !  -  Una  veste  più  bianca  della  neve 
copriva,  senza  nascondere,  le  svelte  sue  forme;  un  nastro 
più  azzurro  del  cielo  la  cingeva  nel  mezzo,  le  cadea  fino 
ai  piedi;  un  velo  più  trasparente  dell'aria  le  scendeva  dal 
capo  sugli  avorj  del  seno,  sulla  persona  leggera;  una  ghir- 
landa di  rose  gareggiava  coll'incanto  del  suo  riso,  a  ral- 
legrare, a  rapire  Belmonte  in  un  estasi  d'amore,  in  un  de- 
siderio santo  ineffiibile  di  possederla.  Ob  sciagura  !  -  oh 
sciagura  (a  più  alta  voce  e  deponendo  la  penna).  Lo  stesso 
giorno  ci  separava. 

Cast.  E  quante  volte  ricorderai  quel  giorno ,  quante 
volte  ritornerai  a  straziare  il  cuor  tuo,  il  cuor  d'un  padre  ? 

Belm.  Se  il  cielo  l'avesse  a  noi  rapita  per  sempre,  la 
ricorderei  meno  ;  ma  saperla  infelicissima  di  non  poterci 
rivedere,  tremante  ad  ogni  ora  sulla  nostra  sorte,  senza 

il  conforto  d'un  pianto  comune Oh  sempre  queste  ima- 

gini  !  -  Torniamo  a  scrivere 

Cast,  (leggendo  ad  alta  voce)  «■  Così  che  non  rimase  nel  - 
risola  un  solo  seguace  d'Angiò  che  scampasse  alle  armi 
degli  Aragonesi  e  dei  Siciliani  )<.  -  Oh  i  parenti  preste 
ranno  assistenza  e  consolazione  a  quell'unica  mia.  Mi  avreb- 
bero essi  dimenticato?  Sarebbe  essa  condannala {ri- 
prendendo rapidamente  il  libro)  :  «  degli  Aragonesi  e  dei 
Siciliani  »,  -  Oh  Luigi  XIV  non  si  ricordava  più  di  quegli 
oltraggi  quando  cedeva  la  riconquistata  preda  degli  avi  suoi. 

Belm.  (avendo  sospeso  lo  scrivei-e)  E  più  esposta  ai  di- 
leggi di  Ramiro,  di  Ramiro  che  certo  ne  trasse  a  sì  mi- 
sero fine,  e  godrà  il  frutto  dei  delatori  e  degl'impunisti. 

Cast.  Né  ancora  bastano  i  nostri  veri  cordogli  che  altri 
vuoi  tu  crearne  coll'ardente  disperata  fantasia  ? 

Belm.  Oh  nessuno  è  maggiore  del  pensare  che  quando 
infine  ,  dopo  sì  lunghe  inenarrabili  angosce  ,  il  destino  ci 
riuniva,  era  per  separarci  in  eterno. 
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SCENA  IV. 

Valeria  e  Detti. 

Val.  Per  vivere  o  morire  insieme  ! 
Cast,  {correndo  ad  abbracciarla)  Figlia  mia  ! 
Belm.  (facendo  poi  lo  stesso)  Morire,  sì,  ma  rivederci. 
Che  dissi  !   Non  li  fu  certo  concesso  di  qua  recarli  per 
esser  nunzia  di  morie  :  sei  troppo  lieta. 

Val.  Lieta Sì  di  rivederci. 

Cast.  Come  ti  fu  permesso? 

Val.  li  Viceré  finalmente 

Belm.  Oh  dimmi,  che  fu  di  te  iu  questi  tre  mesi  d'assenza? 
Cast.  Continuasti  a  soggiornare  presso  il  cugino? 
Fai.  Vedendo  la  di  lui  moglie  prolungarsi  la  vostra  pri- 
gionia e  forse  temendo  si  aggravasse  la  vostra  condizione, 
in  luogo  della  pietà  subentrò  nell'animo  suo  l'incertezza  : 
parca  temere  che  il  marito  partecipasse  alle  imputazioni 
dei  proscritti ,  fosse  tenuto  reo  di  pratiche  o  antiche  o  pre- 
senti con  voi ,  gli  facea  delitto  della  sua  pietà ,  d' ogni 
attenzione  usata  alla  sventura.  Figuratevi  lo  stato  di  Valeria 

in  mezzo  a  loro 

Cast.  Comprendo  :  era  una  donna  volgare. 

Belm.  Oh  indegna! 

Val.  Quindi  affrettai  la  mia  partenza. 

Cast.  Ed  egli  permise 

Val.  Égli  noi  volea  ;  e  tutto  era  pronto  ad  affrontare  ; 
ma  io  noi   consentii   e  corsi  a  procacciarmi  asilo  presso 
altri  parenti  :  invano  ! 
Belm,  Vili  ! 

Cast.  E  perchè  non  mi  ragguagliasti  ? 
Val.  A   qual  prò?  Per  accrescere  inutilmente  le  vostre 
pene  ? 
Cast.  Ma  infine  chi  ti  accolse  ? 

Val.  Io  ricordai ;  che  non  fa  ricordare  la  sventura? 

Mi  ricordai  della  madre  di  Luigia,  che  con  tanta  solleci- 
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tudine  mi  raccomandava  un  giorno  la  sua  figlia  ,  ahi  rapita 
dipoi  sul  fior  degli  anni  da  lunga  maialila  ! 

Cast.  Misera  !  Fra  le  pene  che  avran  logora  così  giovine 
vita,  quella  pure  dei  nostri  guai 

Val.  Ed  altri  cordogli  ancora amava  un  francese  di 

cui  non  ebbe  più  novella. 

Belm.  Non  sarà  stala  la  .sola 

Val.  Ella  ci  ricordò ,  fino  all'ultimo ,  mi  disse  la  buona 
vecchia  che  mi  accolse  qual'  altra  figlia.  Me  sola  ,  dicea , 
tenerle  luogo  del/a  sua  cara  Luigia:  perchè  non  mi  era  di- 
retta, subito  che  giunsi,  alla  sua  casa:  volle  l'assicurassi 
che  ciò  non  era  per  averla  dimenticala:  in  tutto  mi  com- 
piaceva. Oh  quante  volle  si  trasse  meco  intorno  a  questo 
castello  per  soddisfare ,  suo  malgrado  ancora ,  al  tristo  e 
vano  conforto  ch'io  mi  prendea  di  contemplare  le  mura  che 
racchiudevano  oggetti  a  me  sì  cari  ! 

Belm.  Mia  Valeria  ! 
•    Cast.  Generosa  compagna  d'ogni  mia  sventura. 

Belm.  Ma  ora  tu  ci  sei  resa  :  oh  non  sien  brevi  questi 
momenti  !  ci  saresti  tosto  rapita  ?  quanto  tempo  rimarrai 
tu  con  noi  ? 

Val.  Finché  sia  deciso  della  vostra...  della  nostra  sorte, 
o  miei  cari. 

Cast.  Lunga  crudele  incertezza  ! 

Val.  Speriamo,  oh  speriamo  ancora  ! 

Cast.  Qual  pegno  ci  dai  tu  di  questa  speranza  ? 

Val.  La  grazia  concessami. 

Cast.  Quale  ? 

T'aì.  Vel  dissi...  per  ora  di  rivedervi.  Non  chiesi  ciò  solo 
però  ;  quanto  l'amor  di  figlia,  di  sposa;  che  tale  io  fui  da 
quel  giorno  caro  insieme  e  funesto... 

Belm.  E  tale  fino  all'estremo. 

Cast,  (contemplando  la  figlia)  Oh  degna  figlia  ! 

Val.  Tutto  quanto  può  rendermi  cari  i  vostri  giorni,  mi 
insegnò  a  difendervi  presso  Las  Navas. 

Cast.  Che  può  egli  solo  a  favor  nostro!  Non  dovette, 
suo  malgrado  for.se,  fare  altre  vittime  ? 


42  I   MESSINESI. 

Val.  Oh  per  noi  può  molto,  se  vuole. 

Belm.  Che  ti  disse  il  Viceré  ? 

Val.  Che  la  vostra  sorte  non  è  ancor  decisa. 

Cast.  Or  vedi  dunque  ? 

Val.  Ma  che  dovrà Tremo  e  spero  a  questa  parola  ! 

Belm.  Fa  core  !  La  tua  presenza  mi  rende  forte  contro 
qualunque  infortunio. 

Val.  Che  dovrà  tosto  decidersi. 

Cast.  Da  lui  forse? 

Belm.  E  da  chi  mai  in  Sicilia  ? 

Cast.  Quando  dunque  ? 

Val.  lo  tremo vel  dirà  costui  (vedendo  giungere  il 

custode). 

SCENA  V. 

Il  Custode  e  Detti. 

Cust.  Un  ordine  del  Viceré  m'impone  di  ridurvi  nella  ca- 
mera per  ivi  attendere  la  vostra  sorte. 

Belm.  Quest'oggi  dunque  ? 

Val.  Sì,  quest'oggi. 

Cast.  Cielo,  ti  ringrazio  !  Coraggio,  figlia  mia  ! 

Val.  Sarebbero  stati  esauditi  i  miei  voti  ? 

Cust.  A  Valeria  pure  è  concesso  seguirvi  e  rimanere 
con  voi. 

Belm.  Prolunga,  o  cielo,  sì  preziosi  istanti,  (entrano  nel 
carcere). 

Cust.  (volgendosi  ad  aprire  un  altro  carcere).  Ora,  se- 
guendo sempre  gli  ordini  di  sua  Eccellenza ,  diamo  un 
po'  d'aria  a  quest'altro  uccello. 

SCENA  VI. 
Ramiro  e  il  Custode  m  disparie. 

Ram.  (fra  sé)  Che  cosa  è  questo?  Dopo  un  mese  di 
carcere  mi  traggono  qui  fuori ,  mi  lasciano  qui  solo  a  far 
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anticamera  a  quegli  altri  due  galantuomini  che  son  là  den- 
tro   Interroghiamo  un  po'  il  custode,  (al  custode).  Come 

sapesti  che  Castelli  ebbe  lungo  colloquio  col  Viceré,  appena 
giunti  in  Messina? 

//  cust.  Oh  beila!  Ero  io  stesso  alla  porta  della  carcere 
di  Castelli  e  Beimonte  finché  durò  quel  colloquio. 

Ram.  E  quell'incaricato  del  Dey,  a  cui  mi  dicesti  che 
Tu  concesso  conferire  giorni  sono  con  Beimonte,  che  cosa 
era  poi  ? 

//  cust.  Gli  recò  la  novella  che  il  suo  antico  signore 
gli  lasciava  di  buon  grado  tutte  le  ricchezze  che  s'era  acqui- 
state;  ma  almeno  gli  dovea  dar  tempo  di  mettere  assieme 
un  erede  sposandosi  alla  sua  Valeria. 

Ram.  Non  è  venuta  essa  questa  mattina  a  visitare  i  pri- 
gionieri ? 

//  cust.  Sì ,  le  è  stato  finalmente  concesso  dal  Viceré. 

Ram.  A  proposito;  sapesti  che  sien  giunti  a  lui  da  Ma- 
drid degli  ordini  a  nostro  riguardo  ? 

//  cust.  Me  lo  fecero  supporre ,  perchè  il  Viceré  dopo 
l'arrivo  d'un  corriere  dalla  capitale  ha  invitati  quest'oggi 
i  più  distinti  fra  i  suoi  cortigiani  a  venir  qui  non  so  a 
che  fare,  e  già  son  dati  gli  ordini  opportuni  perché  siano 
introdotti.  Che  ve  ne  dice  il  cuore? 

Ram.  Ciò  che  dice  a  Ramiro  il  suo  cuore  non  lo  rivela 
che  a  lui.  (si  pone  in  disparte). 

Il  cust.  Ma  voi  m'avete  sempre  più  del  misterioso,  del 
romanzesco,  dell'eroico,  di  modo  che  la  vostra  grandezza 
non  si  degna  neppure  star  vicina  al  custode  :  e  sì ,  dei 
gran  signori  di  Messina  ne  ho  già  veduti  e  trattati  più  d'uno. 

SCENA  VII. 
Due  Nobili  SpagnuoH  e  Detti. 

ì"  Nob.  (entrando  né  badando  a  Ramiro  che  si  è  ritirato, 
in  un  angolo).  Oh  questo  è  un  avvilire  la  nobiltà  spagnuola^ 
di  farci  trattare  con  siffatta  genia  di  ribelli. 
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Il  cust.  (fra  sé)  Stiamo  a  vedere  quest'originale. 

2°  Nob.  A  me  rincresce  più  per  l'avvilimento  della  Na- 
zione in  abusare  delia  fede  de' suoi  ambasciatori  e  per  que- 
sti poveri  diavoli,  che  fidando  sopra  di  essi,  si  valsero  dei 
loro  passaporti  per  venire  a  porsi  in  gabbia. 

1°  Nob.  La  testa  d'un  ribelle  Messinese  non  vale  la  no- 
biltà d'uno  Spagnuolo. 

2°  Nob.  Vi  fu  tempo  che  valse  in  Messina  quaUhe  cosa 
di  più  :  a  tutti  la  sua  volta. 

\°  Nob.  E  come  mai  dopo  che  altri  avean  dato  del  capo 
in  quella  rete,  essi  han  voluto  rientrare 

S*'  Nob.  Di  due  si  dice  che  s'  eran  posti  alla  macchia  : 
un  altro  s'era  accomodato  ai  servigi  del  dey  d'Algeri  ri- 
negando la  Fede. 

V  Nob.  Oh  vedete  che  roba!  Assassini  ri  negati 

2°  Nob.  Né  perciò  avranno  contezza  dell'  accoglimento 
fatto  agli  altri  reduci  Messinesi  dal  Viceré,  o  per  meglio 
dire  da  Carlo  II ,  giacché  Las  Navas  non  era  in  questo 
che  il  complimentario  o  il  cerimoniere  del  Re  verso  di  loro. 

I"  Nob.  Ma  chi  è  costui?  (scorgendo  Ramiro)  Forse  al- 
cuno di  quelli 

Il  cust.  Perdonate,  credo  che  sia  anche  qualche  cosa  di 
meglio,  signore. 

1°  Nob.  Oh  assolutamente  io  non  contaminerò  lo  stemma 
degli  Alvaro  colla  presenza  di  tal  gente,  lo  non  sapea  di 
che  razza  si  fossero  e  dirò  a  Las  Navas...  (va  per  partire) 

SCENA  Vili. 

Las  Navas  ,  t7  Cancelliere  ,  altri  Nobili  e  Detti. 

Las  Nav.  Che  volete  da  Las  Navas  ? 

1°  Nob.  Che  la  sua  Signoria  dispensi  un  Alvaro  dall'aver 
ohe  fare  con  ribelli ,  assassini,  rinegati 

Las  Nov.  Non  ne  ho  dispensato  il  Viceré,  può  rimanere  il 
signor  Alvaro.  Ma  saprete  ora  il  motivo  per  cui  qui  vi  trassi. 
Sedete  e  attendete  intanto  ad  alcune  interrogazioni  che  io 
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moverò  a  costui ,  il  quale  bramo  che  mi  risponda  in  faccia 
a  voi.  (  Tutti  siedono  a  un  cenno  di  Laf.  Navas  a  destra , 
rimanendo  Ramiro  a  sinistra). 

Las  Nai\  {a  Ramiro)  Non  ti  spiace  ^  o  Ramiro,  confer- 
mare in  faccia  a  queste  illustri  persone  quanto  già  ci  fa- 
cesti sapere  con  lettere  di  Francia  e  d' Italia,  riguardo  agli 
altri  esuli  Messinesi,  e  quanto  ora  dicesti  degli  ultimi  due 
venuti ,  che  cioè  :  Raimondo  Castelli  prima  della  sua  par- 
tenza di  Francia  per  mezzo  di  continue  pratiche  coi  fuor- 
usciti e  con  altri  qui  residenti  tentasse  nuovamente  di  ro- 
vesciare il  Governo  di  S.  M.  in  Messina? 

Ram.  Lo  confermo. 

Las  Nav.  Che  lo  stesso  Castelli,  avendo  ciò  tentato  in- 
vano e  volgendo  l'animo  a  danneggiare  in  ogni  modo  la 
Spagna,  venuto  in  Italia  per  mezzo  di  corrispondenze  con 
Ercole  Mattioli  e  poi  col  marchese  Guerrieri,  ambasciatori 
del  duca  in  Mantova,  in  Parigi,  agevolasse  la  pratica  della 
consegna  di  Casale  per  parte  di  esso  duca  ai  Francesi , 
con  sommo  danno  della  vicina  monarchia  Spagnuola?; 

Ram.  Lo  confermo. 

Las  Nav.  Che  defraudato  delle  sue  speranze  di  ricom- 
pensa dal  duca,  volgesse  di  nuovo  l'animo  a  rovesciare  il 
Governo  di  S.  M.  in  Messina,  e  per  via  d'intelligenze  con 
un  fuoruscito  e  rinegato  messinese  Carlo  Belmoate  e  dei 
corsari  da  lui  comandati  preparasse  assieme  ad  altri  emi- 
grati qualche  colpo  su  Messina  stessa  o  altre  città  della 
Sicilia,  dal  che  poi  desisterono,  avendo  conosciuto  i  prov- 
vedimenti che  il  Governo,  mercè  i  tuoi  avvisi,  prendea? 

Ram.  Lo  confermo. 

Las  Nav.  Venga  don  Alfonso. 

Il  CancelL  (  fa  cenno  all'Inserviente  di  chiamarlo). 

1°  Nob.  (al  2"  Nob.)  Non  bastavano  gli  assassini ,  i  ri  - 
negali  a  contaminare  gli  occhi  nostri ,  che  anche  i  delatori 
doveano  contaminare  le  nostre  orecchie. 
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SCENA  IX. 


D.  Alfonso  in  abito  sacerdotale  con  un  volume  in  mano 
e  Detti. 

Las  Nav.  Avanzatevi,  D.  Alfonso:  e  tu,  Ramiro,  nelle 
mani  di  questa  venerabile  persona  sul  sacro  volume  che  ti 
presenta,  come  irrefragabii  prova  della  tua  sincerità,  giura 
quanto  deponesti  e  confermasti  in  faccia  a  questi  illustri 
signori.  Esiti  forse? 

Ram.  lo...  (va  per  porre  la  destra  sul  sacro  volume). 
(Las  Navas  gVintima  con  uìi  cenno  della  mano  di  sospen- 
dere). 

Las  Nav.  Basta.  -  Il  carneflce!  (Tutti  si  riscuotono  a 
questa  parola  e  ritorcono  la  faccia  dalla  parte  donde  deve 
uscire  il  carnefice). 

2°  Nob.  Anche  questa  :  per  chi  ci  ha  presi ,  per  uffiziali 
del  boia  ! 

SCENA  X. 

Il  Carnefice  con  altri  uffiziali  di  giustizia  che  si  pongono 
a  un  cenno  di  Las  Navas  a  sinistra,  e  Detti. 

Las  Nav.  (a  Ramiro  che  va  per]porsi  a  destra)  Dimentichi 
il  tuo  posto? 

Ram.  Ah  questo  è  troppo!  (fra  sé) 

Il  cust.  (a  Ramiro)  Non  sapete  le  regole  dell'etichetta. 

Las  Nav.  Non  vi  atterrisca  l'apparato  di  questa  sentenza 
che  sta  per  annunziarsi.  Essa  è  sacra  ugualmente  alla  giu- 
stizia e  alla  pace  dei  Principi  o  Governi,  e,  ciò  che  più  ri- 
leva, sarà  l'ultima  che  insanguinerà  questa  terra.  Informato 
per  opera  mia  il  Governo  di  S.  M.  dei  casi  di  Castelli,  Bel- 
raonte,  Ramiro;  delle  accuse  di  questo,  delle  prove,  testi- 
monianze ,  discolpe  di  quelli ,  sebbene  già  da  gran  tempo 
condannali ,  pose  in  me  1'  arbitrio  della  loro  sorte.  Io  sa- 
pendo che  un  esempio  salutare  e  piiì  degli  altri  solenne 
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era  d'uopo  nel  caso  presente  si  desse  in  tal  modo,  alla 
vostra  presenza  stimai  di  pronuziarlo.  Non  si  differisca  d'un 
istante.  -  S'innoltrino  (fa  cenno  che  si  apra  la  porta  laterale 
a  destra). 

SCENA  ULTIMA. 
Belmonte  ,  Valeria  ,  Castelli  e  Detti. 

Las  Nav.  A  te,  venerabile  Alfonso,  spetta  di  unire  innanzi 
all'ara  finalmente  quei  due  fidanzati  :  a  te  spetta,  o  carnefice, 
quel  falso  delatore.  Partite  (al  carnefice  e  Ramiro). 

Val.  Grazia! 

Las  Nav.  Non  v'è  grazia  pei  falsi  delatori,  partite  (al 
carnefice  e  Ramiro  come  sopra). 

Ramiro  e  il  carnefice  partono  cogli  uffiziali  di  giustizia. 
Ma  voi  {rivolgendosi  a  Castelli  e  Belmonte)  imparate  d'or 
innanzi  a  tenere  in  niun  conto  le  promesse  di  Francia. 


FINE  DEL  DRAMMA. 


•"  NOTA. 

Alto  4.  Scena  ^.  Abderamo  il  Grande  califfo  d'Occidente,  il  quale, 
dal  aonie  della  sua  diletta ,  ediGcò  la  città  di  Zera  in  Ispagna ,  ed  ivi 
al  suo  fianco  si  ristorava  dalle  fatiche  del  governo  e  della  guerra.  Egli 
lasciò  scritto  che  ,  mentre  ognun  credea  nulla  dovesse  mancargli  sulla 
terra,  ebbe  soli  quattordici  giorni  di  felicità. 
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CAROIilIVA. 


ATTOR!. 


Il  signor  RAIMONDO. 

CAROLINA  sua  figlia. 

EUGENIA  sua  moglie. 

ADOLFO  Intondente  militare  al  seryizio  di  Francia. 

LALLEMAND  Generale  francese. 

DUPHOT  Capitano  francese. 

Un  Tewente      j 

Un  UrrnikiE   >  Francesi. 

Un  Soldato     * 

Un  Padrone  di  casa  in  nnaiP'ensione, 


La  Scena  nel  1",  2°  e  3°  Atto  è  in  Pistoja:  nel  4"  Atto  è  a 
Lione:  nel  5»  Atto  in  una  trilla  del  signor  Raimondo  presso 
a  Pistoja. 

L'Azione  del  Dramma  è  negli  anni  1799  e  1800  :  fra  la 
partenza  di  Macdonald  da  Napoli  e  la  battaglia  di  Marengo; 
cioè  comprende  un  anno  circa. 

L'Argomento  è  tratto  dal  vero, 
e  yivoDO  in  Lnnigiana  i  discendenti  di  Carolina. 
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ATTO    PRIMO. 

Sala  in  casa  del  signor  Rainaondb, 

SCENA  I. 
Raimondo,  un  Tenente  «  un  Ufficiale. 

Raim.  In  somma,  quando  pure,  che  noi  credo,  perdeste 
Napoli,  non  è  là,  ma  in  Lombardia  che  devono  decidersi 
le  sorti  d' Italia.  À  mali  estremi ,  rimedii  estremi  :  tutto 
per  il  meglio. 

Ten.  Sì  ;però  rischiamo  di  perdere  da  quel  lato  senza  aver 
anche  guadagnato  da  quest'altro;  ma  se  voleste  farle  av- 
vertite ,  signor  Raimondo ,  prenderemmo  commiato  dalle 
vostre  signore. 

Raim.  Sì,  sì:  ora  venite  qua  un  momento,  e  poi  ditemi 
se  non  avete  la  vittoria  in  mano  (  fa  loro  osservare  una 
carta  geografica  che  è  sopra  un  tavolino  a  destra). 

Uffiz.  Beati  noi  se  facessimo  così  presto  ad  operare  come 
sulla  vostra  carta;  ma  siamo  anche  a  Pistoja  e  bisogna 
passar  TApennino:  perciò  ve  lo  ripeto,  due  parole  d'addio 
alle  vostre  signore  e  poi... 

Raim.  Un  momento,  un  momento. 

Ten,  Signor  Raimondo,  se  possiamo  servirla... 

Raim.  Ve  n'andate  ?  -  Vedete,  eccole  che  vengono. 

SCENA  U. 
Carolina  ,  Eugenia  e  Detti. 

Raim.  E  cosa  diavolo  stavate  a  fare  quando  questi  signori 
devono  partire?  {torna  a  guardare  la  carta  [senza  aspettar 
riposta  e  dar  retta  ad  alcuno  degli  interlocutori). 


5i  CAROLILA. 

Eug.  Io  non  conosco  tutte  le  mosse  delle  truppe,  e  se 
non  era  mia  figlia  che  ne  sa  tutti  gli  arrivi  e  le  partenze... 

Car.  Ebbene  ,  signor  Tenente ,  quando  parte  Macdonald 
da  Firenze  ? 

Uffiz.  (Che  strana  domanda?} 

Ten.  Io  non  potrei  dirglielo  precisamente  :  solo  posso 
dirle  che  noi  partiamo  da  Pistoja  e  aspettiamo ,  amabilis- 
sima signora  Carolina^  i  suoi  comandi. 

l'ffiz.  Per  questo  o  per  l'altro  mondo. 

Ten.  Comunque  sia;  mi  stimerò  sempre  beato  Gnchè  una 
palla  non  viene  a  cacciarmi  dal  capo  la  rimembranza  della 
sua  gentil  persona,  d'aver  veduto,  sebbene  per  brevi  istanti, 
risplendere  nella  più  bella  parte  della  più  bella  terra  del 
mondo  un  astro... 

Car.  Signor  Tenente ,  ha  detto  ,  mi  pare ,  che  ha  molta 
fretta  di  partire,  e  se  comincia,  per  cagion  mia,  a  dividere 
la  terra  in  provincie  e  nazioni,  unendovi  anche  la  sfera  ce- 
leste, non  sarà  la  via  più  corta  per  giungere  al  suo  termine. 

Ufj^z.  (Piglia  su:  quanto  è  spiritosa!) 

Car.  Però ,  lasciando  a  parte  gli  scherzi ,  volontieri  sen- 
tirei dal  signor  Tenente  anche  un  trattato  di  geografia , 
quando  prolungasse  il  soggiorno  di  sì  cari  ospiti  in  casa 
nostra. 

Eug.  (Io  no  davvero). 

Ten.  {rimasto  un  po'  imbarazzato  dalla  risposta  di  Ca- 
rolina) Ottimamente  :  sempre  faceta  la  signora  Carolina.  Oh 
non  dimenticherò  mai  le  ore  che  ,  nel  breve  soggiorno  in 
Pistoja,  abbiamo  passate  sì  lietamente  in  casa  sua,  mercè  il 
suo  spirito  e  buon  umore. 

Uffiz.  E  mercè  le  cortesi  maniere  della  signora  Eugenia. 
(Vedo  ben  che  tocca  a  me  questa  fazione). 

Eug.  Oh  io  so  di  non  meritar  complimenti  ,  perchè  non 
molto  amica  per  mia  indole  alle  cose  militari ,  e  perciò  non 
atta  a  tener  buona  compagnia  a  lor  signori. 

Raim.  (che  avrà  sempre  osservata  la  sua  carta)  SI,  si  : 
il  signor  Suwaroff  tenterà  invano  ristringere  la  sua  linea 
troppo  allargata  :  Slacdonald  lo  preverrà. 
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Car.  Ciò  che  ho  detto  sempre  anch'io. 

Ten.  Troncando  dunque  più  alla  mihtare  i  complimenti 
di  congedo... 

Car.  Partite  dunque  veramente  sull'istante  ? 

Ter,.  Sì ,  e  mi  lusingo  che  avremo  una  parte  noi  puro 
alla  sua  memoria,  fra  tanti  che  onorarono  del  loro  cortese 
ospizio  (volgendosi  ad  entrambi,  nia  fiù  particolarmente 
a  Carolina). 

Car.  Oh  son  tutti  qui...  eguaJmente  [con  un  sospiro  e 
ponendosi  la  mano  al  cuore). 

Raim.  { batte  del  pugno  sulla  tavola  )  La  battaglia  è 
vinta  !  la  battaglia  è  vinta  !  (  con  grande  esclamazione  ) 

Car.  Caro  papà,  un  po'  presto  :  non  sono  anche  partiti. 

Raim.  (lamando  la  carta)  È  lo  stesso,  è  lo  stesso. 

Uffiz.  Accettiamo  il  buon  augurio. 

Jc».  Signor  Raimondo,  a  rivederci  dopo  la  vittoria. 

Raim.  Non  sarà  mai  detto  che  è  partito  un  Francese  di 
casa  mia,  senza  che  io  gli  abbia  stretta  la  mano  sul  ter- 
reno della  partenza.  Vengo  con  voi  (parte  col  Tenente  e 
VUffiziale). 

SCENA  m. 

Eugenia  e  Carolina. 

Eug.  Fosse  una  volta  l'ultima  partenza  militare  di  casa 
nostra  ! 

Car.  Oh  se  comprendeste  la  vera  salute  della  patria  , 
non  direste  così ,  madre  mia. 

Eug.  So  benissimo  che  gli  affari  dei  Francesi  vanno  assai 
male  in  Italia;  ma  io  non  mi  vo'  intendere  di  quese  cose. 
Bado  al  vantaggio  che  ne  ricava  la  nostra  famiglia,  e  se  è 
cosi ,  come  credo,  di  tutte  le  famiglie  in  Italia,  non  posso 
comprendere  in  che  consista  questa  tua  vera  salute  della 
patria. 

Car.  E  vi  par  nulla  di  cadere  sotto  i  cosacchi  di 
Suwaroff? 
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Eug.  Chi  può  sapere  qual  sia  il  migliore  dì  questi  fore- 
stieri? Io  non  posso  dir  altro  se  non  che  vadano  tutti  al 
diavolo.  Dacché  la  casa  mia,  grazie  ancora  alle  premure  del 
tuo  signor  padre,  è  convertita  in  un  quartier  militare,  non 
si  quieta  mai  né  giorno  né  notte.  Si  ha  bel  dire  :  il  signor 
Raimondo,  la  signora  Eugenia  sono  ricchi  e  possono  lar- 
gheggiare a  prò  di  tutto  lo  Stato  maggiore  delle  truppe 
che  passarono  e  passeranno  per  Pistoja  :  ma  la  quiete  do- 
mestica che  cosa  la  può  compensare  ?  Non  siamo  noi  sem- 
pre come  sopra  un  campo  di  battaglia  ? 

Car.  La  quiete  di  cui  mi  parlate  è  sorella  della  morte. 
Voi  non  comprenderete  mai,  scusate,  madre  mia,  che  cosa 
sia  partecipare  alle  vicende  d' una  patria,  d'  una  nazione 
d'eroi ,  d'un  secolo  qual  è  questo. 

Eug.  Saranno  tutte  belle  cose  per  tuo  padre,  per  gli 
uomini  di  guerra  e  di  Stalo;  ma  noi  donne,  quando  vo- 
gliamo immischiarci  in  queste  brighe ,  mentre  non  siam 
più  atte  a  nulla  nel  governo  della  casa ,  poco  vagliamo 
ancora  al  governo  del  mondo ,  e  si  finisce  per  renderci 
inutili  alla  famiglia  e  ridicole  agli  occhi  altrui. 

Car.  Ridicole  ?  vi  compatisco  :  -  lasciatemi  leggere ,  ve 
ne  prego,  questi  giornali  giunti  questa  mattina. 

Eug.  Sì ,  quei  maledetti  fogli ,  i  quali  t'hanno  in  modo 
riscaldata  la  testa  che  non  ti  si  può  far  intendere  una  ra- 
gione e  che  finiranno ,  assieme  a  tutte  le  belle  parole  di 
questi  avventurieri ,  finiranno  per  guastarti  anche  il  cuore. 

Car.  Il  cuore!  in  qual  modo? 

Eug.  Credilo,  Carolina,  tu  ne  saprai  più  in  politica,  di 
che  io  non  mi  vanto  ;  ma  l'età,  l'esperienza,  l'amor  d'una 
madre  mi  fanno  travedere ,  sotto  queste  belle  apparenze , 
un  veleno  nascosto  che  deve  perdere  l'unica  mia  figlia. 

Car.  Io  non  ci  vedo,  né  ci  vedrò  mai  che  un'onesta  e 
degna  occupazione  che  innalza  l'animo  e  lo  rende  incapace 
di  volgari  sensazioni.  -  Consentite  dunque  di  lasciarmi  in 
libertà  coi  miei  giornali,  coi  miei  libri,  con  tutto  quanto 
riguarda  questa  Italia  che  amo,  e  di  cui  non  conoscete, 
.scusatemi ,  vel  ripeto,  i  supremi  vantaggi. 
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Éug,  Vedo  bene  che  impedirli  di  correre  per  questa  via 
è  voler  far  retrocedere  la  piena  d'un  torrente:  ma  pensa 
che  hai  sempre  una  madre  che  veglia  per  te,  anche  quando 
non  t'è  allato,  e  questo  pensiero  almeno,  se  l'ami  ancor 
tua  madre... 

Car.  E  potete  dubitarne?  (lanciandosi  fra  le  sue  braccia). 

Eug.  Si;  questo  pensiero  almeno  ti  salvi  dai  pericoli 
che  ti  circondano  {parte). 

SCENA  IV. 
Carolina. 

È  un'ottima  donna,  ma  che  non  vedrà  mai  oltre  le  mura  di 
quella  sua  benedetta  casa.  Osserviamo...  {va  cercando  fra  « 
giornali)  «Moniteur,  Courrier...»  eccolo,  eccolo!  -  Che  vuol 
iinalmente  la  fantastica  Carolina  ?  quella  che  si  lascia  infa- 
tuare dai  giornali  francesi.  Si  può  immaginare  cosa  più  in- 
nocente;., {con  ironia).  La  gazzetta  di  Firenze...  Oh! 
«  Firenze.  —  È  giunto  questa  mattina  procedente  da  Siena 
il  general  Macdonald  e  seguirà  il  suo  cammino  per  Pisloja>'. 
-Lo  sapevamo.  «  Lo  hanno  già  preceduto...  {scorre  in  si- 
lenzio alcuni  movimenti  di  truppe).  Non  posso  rilevare  se 
vi  sia  il  più  degno,  il  più  onesto,  il  più  generoso  guer- 
riero di  Francia  eh'  io  abbia  mai  conosciuto  ,  il  general 
Laìlemand.  Oh  se  avesse  estesa  Carolina  questa  gazzetta, 
non  lo  avrebbe  certo  dimenticato  :  -  tutti,  tutti  i  suoi  passi 
dalle  rive  del  Sebeto  a  quelle  dell'Arno...  ma...  vedo  bene,., 
ormai  sarà  d'uopo...  dimenticarlo  ! 

SCENA  V. 

Adolfo  e  Detta. 

Ad.  Può  un  Intendente  militare  consecrar  egli  pure  questo 
momento,  in  cui  respira  dalle  sue  faccende,  al  congedo  dalla 
signora  Carolina  e  dalla  signora  Eugenia?  Non  era  qui  pure 
vostra  madre  ? 
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Car.  Venite,  venite  Adolfo  :  in  questi  pochi  istanti  che 
yì  restano  di  dimora  in  Pistoja  la  presenza  d'un  amico  e 
buon  Italiano,  qua!  siete  voi,  non  è  men  gradita  a  lei  che 
a  me. 

Ad.  Dovrei  dunque  all'  estremo  della  partenza  questi 
benigni  sensi  che  non  udii  mai  dal  vostro  labbro? 

Car.  E  se  non  fossero  suggeriti  che  dalla  circostanza 
della  partenza,  potreste  appagarvene,  o  Adolfo,  che,  scia- 
guratamente per  entrambi ,  aspiraste  iuvano  a  cose  mag- 
giori? E  sarebbe  Carolina  sì  poco  gentile  da  rimeritare 
in  tal  modo  il  più  sincero  amico  della  sua  casa? 

Ad.  Non  intesi  ascrivervi  a  mancanza  di  gentilezza  se 
in  voi  non  parla  quell'affetto... 

Car.  A  cui  la  sorte,  il  sapete,  si  mostrò  avversa. 

Ad.  (Una  bella  scusa  la  sorte?) 

Car.  Voi  conoscete  le  disposizioni  dei  miei  parenti  a 
rostro  riguardo,  ottime  sotto  tutti  gli  aspetti  fuorché  sotto 
quello  più  da  voi  desiderato. 

Ad.  (Da  me  solo  !} 

Car.  La  rivoluzione  non  ha  per  anco  distrutte  in  essi  le 
idee  di  differenze  intorno  ai  natali ,  alla  fortuna. 

Ad.  I  maggiori  nemici  della  mia  felicità  non  sono  certo  i 
vostri  parenti  :  vi  sono  altri  nemici  molto  più  da  me  temuti. 

Car.  Quali  ? 

Ad.  La  vertigine  dei  tempi  e  le  vicende  che  corrono ,  le 
esaltate  opinioni  e  tutto  quanto  insomma ,  esagerando  alla 
vostra  ardente  fantasia  l'idea  della  Francese  Nazione  ,  v'im- 
pediva di  volgere  lo  sguardo  a  un  oscuro  e  mal  accorto  se- 
guace dei  destini  della  medesima,  ai  quali  per  mia  sventura 
mi  trovo  stretto  per  ora. 

Car.  E  con  queste  opinioni  voi  seguite  le  insegue  francesi:' 

Ad.  La  mia  sorte  è  per  ora  strettamente  legata,  compro- 
messa colla  loro  causa  che  abbracciai  nel  primo  ardor  gio- 
vanile ,  giacché  non  potrei  tornare  al  mio  soggiorno  in  Lu- 
nigiana  senza  temere  le  conseguenze  d'una  reazione  che  è 
forse  vicina ,  e  tanto  maggiore  quanto  più  piccoli  sono  i 
paesi.  Il  timore  inoltre  di  meritarmi,  specialmente  da  Caro- 
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lina,  il  rimprovero  di  versatilità ,  tutto  infine  mi  fa  esser 
Tedele  agi'  impegni  assunti  finché  onorevolmente  e  compati- 
bilmente col  mio  stato  non  posso  dismetterli. 

Car.  Io  non  ho  che  a  compiangere  la  vostra  infelicità  nel 
dover  seguire  una  parte  di  cui  non  potete  desiderare  la 
vittoria. 

Ad.  Non  vi  prenda  cura  di  questo  :  la  sorte  che  avversa 
corre  ai  Francesi  verrà  a  liberarmi  da  ogni  imbarazzo.  Frat- 
tanto, se  manca  loro  la  vittoria,  come  temo,  dovrò,  senza 
pur  riveder  Pistoja  e  i  miei  paesi,  ritirarmi  in  Francia! 

Car.  Credete  dunque  sì  disperata  la  loro  causa? 

Ad.  Non  posso  attribuirvi  a  negligenza  se  ,  circondala 
sempre  da  bugiardi  giornali  e  da  fautori  d'una  parte  minac- 
ciata, ignorale  il  vero  stato  delle  cose;  ma,  cadute  le  illu- 
sioni che  in  voi  suscitaronsi  alla  luce  delle  rapide  vittorie 
dei  Francesi ,  col  non  comune  discernimento  che  vi  distin- 
gue, conoscerete  meglio  ogni  cosa  e  questo  vostro  oscuro 
ma  sincero  amico. 

Car.  Sono  tanto  più  grata  alla  vostra  franchezza  quanto- 
che  non  facile  a  trovarsi  al  dì  d'oggi  ;  e  se  mai  possono  es- 
sere in  me  illusioni  per  altro  lato,  a  riguardo  di  voi  non 
ve  n'è  certo,  poiché  ho  sempre  apprezzate  le  vostre  belle 
qualità  e  le  apprezzo  sempre  (con  espressione). 

Ad.  Potrei   sperarlo  ?  (con  vivacità). 

Car.  E  non  potrete  dire  che  quesli  sensi  mi  vengano 
suggeriti  dal  momento  della  partenza. 

Ad.  Lo  fossero  pure;  mi  sarebbero  egualmente  grati  e 

(si  sentono  i  tamburi)  ma  i  reggimenti  partono.,.. 

Car.  Già?  (si  fa  alla  finestra  che  dà  sulla  strada).  Son 
quelli  che  giungono. 

Ad.  Tanto  più  urge  la  mia  partenza. 

Car.  (sempre  alla  finestra)  Mio  padre  entra  in  casa  con 
lui...  sì,  con  lui!  (con  eccessiva  gioia  e  sorpresa). 

Ad.   Chi? 

Car.  Lallemand  !  (  corre  alla  finestra  che  dà  sul  cortile 
donde  ora  si  odono  le  bande  militari). 

Ad.  (Perchè  sì  agitata  e  sorpresa?  Sarebbe  mai!...j 

*3 
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Car.  Salgono  le  scale  !  (commossa  come  sopra). 

Ad.  Addio  dunque ,  Carolina  :  ricordatevi  di  quei  sensi 
che  ora...  (ma  essa  non  mi  bada;  pur  troppo!...). 

Car.  (come  risensando)  Oh  scusate,  Adolfo!  L'arrivo  d'un 
ospite  di  tal  natura  che  si  mostrò  altra  volta  sì  affezionai».,, 
alla  nostra  casa.  Ma  già  sono  entrati  in  sala.] 

Ad.  Addio!...  addio!...  (Oh  a  me  sempre  nemica  sorte!) 
(esce  da  una  porta  laterale) 

Car.  Eccolo  !  eccolo  ! 

SCENA  VI. 

Lallemànd  col  signor  Raimondo 

e  Uffiziali  dello  Stato  maggiore  fra  i  quali 

il  capitano  Duphot. 

Car.  (volgendosi  graziosamente ,  ma  con  manifesto  imba- 
razzo al  Lallemànd)  Signor  Generale...  (Ah  non  posso  for- 
mar parola!) 

Lall.  Permett«te  che  io  adempia  ad  un  dovere  a  me 
sempre  gradito  (prende  la  mano  di  Carolina  e  la  bacia). 

Duph.  (che  avrà  guardata  fin  dall'entrare  in  iscena  con 
espressiva  attenzione  Carolina)  (E  dovrem  tosto  ripartire?  ) 
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Sala  come  nel  primo  Atto. 

Un  tavolino  a  destra  con  carte  geografiche  , 
un  altro  a  sinistra  con  giornali. 

SCENA  I. 

DUPHOT. 

L'ora  è  già  tarda  e  qui  verrà  a  leggere  i  giornali.  — Pos- 
sibile!  Una  sera  passata  nella  conversazione  di  Carolina 

potea  mettermi  quest'inferno  nell'anima!  E  poi  perchè?  Ella 
non  sa,  è  vero,  ch'io  sia  ammogliato  e  ammettiamo  che  sia 
assai  romanzesca,  vale  a  dire  assai  debole,  stretti  dal  tempo, 
come  siam  sempre,  dacché  abbiam  lasciata  Napoli.....  e  se 

il  generale Che  sì  che  a  lui  non  dovrebbe  spiacere  :  è 

stato  qui  altra  volta,  e  Carolina  sì  lieta ,  affabile ,  raggiante 
come  un  sole,  sarebbe  slata  animata  dal  gaudio  d'un  amor 
corrisposto?  Pure  non  isdegnava  udire  da  me  alcune  parole... 
-  Oh  il  pazzo  che  sono  !  -  Vo'  supporre  che  nulla  sia  del 
Generale,  o  sia  tutt'al  piiì  un  fuoco  passeggiero. ..  egli  non 
è  uomo  da  infiammarsi  seriamente  d'una  giovinetta  bennata 
senza  quell'onesto  fine  al  quale  fui  costretto  da'  miei  supe- 
riori e  che  mi  ha  fatto  invecchiare  in  un  giorno  piiì  di  ven- 
t'anni  ;  mentre  egli  in  tal  caso  può  ben  aspirare  a  maggior 
sorte.  Quando  adunque  nulla  fosse  di  lui  riguardo  a  Caro- 
lina, e  il  breve  tempo  di  dimora  che  qui  ci  avanza  bastasse 
per  un  nuovo  arrivato  ad  ottenere  un  sospiro,  una  parola 
d'amore,  il  capitano  Duphot  rimbambirebbe  a  tal  segno  ?  — 
Un  momento!  -  Sono  tante  le  vicende  militari:  non  potrem- 
mo ritornare  ?  -  e  gettare  intanto  qualche  bomba  nella  citlà 
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assediata  non  comincia  a  nutrire  un  incendio  nascosto ,  a 
far  pensare  alla  resa?  Abbiam  prese  altre  piazze  che  presen- 
tavano maggiori  difficoltà.  Oh  essa  giunge  ! 

SCENA  II. 
Eugenia  e  Detto. 

Eugenia  entrando  vede  Duphot  e  dà  un  passo  indietro  quasi 
per  ritirarsi  :  Duphot  avvedutosi  di  lei  si  pone  a  guardare 
le  CQrte  sul  tavolino. 

Duph.  (Bravo  Duphot!  Tutto  che  si  muovevi  sembra  già 
Carolina),  (ad  Eugenia)  Signora  Eugenia 

Eug.  Attenda,  signor  capitano  ;  non  era  diretta  a  distur- 
bare le  sue  occupazioni,  (traversa  la  sala  andando  al  lato 
opposto). 

Duph.  Come  ella  desidera,  (partita  Eugenia  abbandona 
le  carte).  Queste  carte ,  questi  giornali  non  servono  sol- 
tanto al  signor  Raimondo.  (  vedendo  ritornare  Eugenia  ) 
Oh  già  di  ritorno  !  Studia  Duphot  (torna  a  guardar  i  giornali) 

Eug.  (Questo  si  può  dire  veramente  un  blocco  :  di  là  un 
capitano,  di  qua  un  generale  :  ma  il  blocco  è  ben  diretto 
a  questa  signorina...} 

SCENA  III. 
Lallehand,  Carolina  e  Detti. 

Duph.  (con  affettata  disinvoltura)  Signor  Generale 

(Sembra  che  qui  non  mi  desiderasse). 

Lall.  La  signora  Eugenia  è  già  alzata. 

Eug.  La  madre  non  può  essere  anche  a  letto  quando 
è  già  alzata  la  figlia. 

Lall.  (sorpreso  da  questa  risposta  si  rivolge  al  capitano) 
Oh  capitano!  scusate,   era  lungi  dal   pensarvi  qui. 

Duph.  (con  imbarazzo  come  sopra)  Le  cortesi  maniere 
con  cui  ci  accolgono  questi  signori  mi  fanno  profittare  di 
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qualche  momento  per  attestare  loro  quanto  sia  sensibile... 
Cor,  Siam  persuasi  di  ciò,  nò  sogliam  prescrivere  ad 
alcuno,  quando  tali  voi  li  crediate,  simili  doveri.  Del  resto 
tutti  son  qui  graditissimi,  specialmente  avendo  la  sorte  di 
accompagnare  un  sì  distinto  capo...  {vedendo  giungere  il 
padre)  (Ecco  chi  ci  toglierà  d'imbarazzo). 

SCENA  IV. 

Raimo.noo  e  Detti. 

Raim.  Ma  che  cosa  fanno  questi  signori  ?  Carolina,  Eu- 
genia avete  perduto  il  giudizio  a  tenere  così  in  piedi  il 
signor  Generale  e  il  signor  Capitano  {avanza  egli  stesso  le 
sedie)?  S'accomodino  {tutti  siedono  :  Carolina  fra  il  Lalle- 
mand  ed  Eugenia;  Duphot  presso  il  tavolino  a  destra  ove  sono 
le  carte:  Raimondo  a  sinistra.  Duphot  osserverà  una  carici 
geografica,  ma  più  Carolina  e  il  generale:  Eugenia  si  mostrerà 
annoiata  dei  discorsi  che  si  fanno).  E  così  ?  ella  viene  da  un;i 
gran  guerra.  Ma  già  a  mali  estremi  rimedii  estremi,  tutto 
per  il  meglio.  Se  avessero  avuto  di  quieto  Napoli,  rima- 
neva loro  un  nemico  interno,  qual  è  quello  dei  Lazzaroni, 
da  distruggere,  né  sarebbero  mai   stati  tranquilli. 

Lall.  Quando  ne  fossimo  stati  in  posseso  avremmo  tro- 
vato il  modo  di  tenerli  a  dovere  e  risparmiata  intanto  una 
bella  tresca. 

Raim.  A  proposito,  e  la  sua  ferita? 

Lall.  Oh  non  merita  di  tornarvi  sopra  :  le  ferite  del  guer- 
riero una  volta  marginate  sono  troppo  facili  a  dimenti- 
carsi   (a  Carolina)  Tutte  lo  fossero  così! 

Car.  {a  Lallemand  )  Pur  troppo  ! 

Raim.  Non  cessa  però  questo  di  produrre  una  grande 
soddisfazione  rivedendo  sano  e  salvo  fra  noi  il  signor  Lal- 
lemand. Peccato  che  sia  sempre  per  poco  tempo  ! 

Lall.  La  nostra  vita,  da  molti  giorni  particolarmente,  si 
tesse  di  felicitazioni  d'arrivo  e  di  parole  d'addio  talvollii 
assai  doloroso  {guardando  Carolina). 

Car.  Il  correre  però  di  città  in  città  ,  di  1  attaglia  ir» 
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battaglia,  di  vittoria  in  vittoria  può  mollo  alleggerire  io 
chi  parte  simili  disgusti  ;  ma  per  chi  resta...  (guardando 
il  generale). 

Raim.  Per  me  suppliscono  le  corrispondenze  e  questi  or- 
gani principali  della  fama ,  veicoli  prontissimi  d'ogni  umano 
sapere,  potenti  legami  che  fanno  del  mondo  una  sola  fami- 
glia (indicando  i  giornali). 

hall.  E  n'è  ben  provveduto  il  signor  Raimondo. 

Raim.  Oh  per  questo  ella  è  qui  come  a  Parigi,  e  se  de- 
sidera (gli  porge  diversi  fogli  presi  sul  tavolino  a  sinistra). 

hall.  Vedrò  volentieri  se  si  verifica  la  voce  che  Seyes 
possa  entrare  nel  Direttorio  e  in  luogo  di  chi  (scegliendo  un 
giornale  e  rendendo  al  signor  Raimondo  gli  altri).  Questo 
mi  serve. 

Car.  È  quanto  bramava  saper  anch'io. 

Lall.  Ecco  appunto  la  data  (si  pone  con  Carolina  al  tavo- 
lino a  sinistra). 

Raim.  (vede  Duphot  rimasto  finora  occupato  ad  osservare 
una  carta  geografica,  depone  i  giornali  e  si  avvia  verso  di 
lui)  Quella  carta  è  di  recentissima  data.  Ella  vi  troverà 
tutte  le  vie,  le  indicazioni  più  atte  a  penetrarsi  de'movimenti 
militari. 

Duph.  È  quanto  vado  osservando. 

Eug.  (che  si  trova  più  vicina  al  marito)  In  grazia  dei 
vostri  discorsi,  dei  vostri  giornali ,  delle  vostre  carie  io  non 
ci  ho  che  far  nulla  ;  ma  fate  almeno  attenzione  a  vostra  fi- 
glia: mi  sembra 

Raim.  Oh  tu  vedresti  il  diavolo  anche  in  paradiso. 

Eug.  Oh  sì,  il  bel  paradiso  che  è  divenuta  la  casa  vostra! 
Badate,  vel  ripeto,  che  non  son  tutti  angioli  davvero. 

Raim.  Sì,  sì,  non  dubitare:  finalmente  son  padre  e  non 
sono  un  gaglioffo.  Va  pure,  va. 

Eug.  (in  atto  di  rassegnazione  e  osservando  Carolina  e  il 
generale)  Vado...  (Oh  qui  v'è  del  serio!  Basta:  è  troppo 
degna  persona  il  signor  generale)  (parte). 
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SCENA  V. 

RitMONDO  e  DuPHOT  al  tavolino  a  destra^ 
CxROLrNA  e  Lallemand  a  quello  di  sinistTa. 

Lall.  (a  Carolina)  Sembra  dunque  che  Seyes  sostituirà 
Rewbell.  Questi  Direttori  si  succedono  l'uno  all'altro  come 
talora  gli  amanti  nel  cuor  di  bella  donna. 

Car.  Debole  però  come  questo  Direttorio. 

Lall.  Ottimamente,  Carolina  (con  intelligenza  e  seguendo 
a  discorr^e  sotto  voce). 

Duph.  (osserva  Carolina  e  il  generale  mentre  Raimonda 
segue  a  fargli  notare  alcuni  luoghi  sulla  carta)  Sarebbe  vero? 

Raim.  Verissimo,  vi  dico:  calcolando  giustamente  le  di- 
stanze prima  della  5ne  di  maggio  voi  si€te  sul  Panaro. 

Lall.  \{a  Carolina)  Oh  quando  saprà  Bonaparte  in  Oriente 
ciò  che  questo  debole  Direttorio  va  perdendo  in  Occidente  ! 
Io  invidio  la  sorte  di  quei  prodi  che  dopo  tanti  secoli  torna- 
rono a  inalberare  il  vessillo  Francese  sulla  rocca  di  Ge- 
rusalemme. 

Car.  {con  voce  sommessa)  Ma  io  non  posso  pensare  tante 
lungi  da  noi  il  generale  Lallemand. 

LalL  Ah  se  dite  così  mi  farete  cambiar  d'opinione  !  (  con 
«pressione  e  seguendo  a  discorrere  come  sopra). 

Raim.  (o  Duphot)  E  formando  voi  il  grosso  dell'armata, 
aiutati  a  destra  e  a  sinistra  da  Monrichard  e  Victor,  potrete 
impedire  la  riunione  di  Otto,  Ohenzollern  e  Klenau. 

Duph.  (osservando  sempre  il  generale  e  Carolina)  Stento 
a  crederlo  ! 

Raim.  Come  ?  osservate  !  (alza  il  capo  vffrso  Duphot  che 
rivolge  prontamente  gli  occhi  sulla  carta). 

Lall.  (con  voce  sommessa)  Pure,  mercè  questa  guerra  di 
Siria,  la  famiglia  che  ardesse  per  qualche  eroe  di  Palestina, 
andrebbe  lieta,  come  un  tempo,  della  gloria  del  suo  novello 
crociato. 

Car.  Quando  non  ardisse,  come  allora ^  in  Oriente  se- 
guirlo. 
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Lall.  Sarei  io  tanto  avventurato  !  (con  vivacità  e  segmndo 
a  discorrere  come  sopra). 

Raim.  (a  Duphot  che  guarda  verso  il  generale  e  Carolina) 
Guardate  il  generale  ?  parlano  di  Gerusalemme  :  seguitiamo 
le  nostre  osservazioni  :  essi  sono  in  Oriente  —  Ora  ch'io 
ritrovi  il  punto  abbandonato  (scorre  col  dito  sulla  carta). 
Ah  ecco  :  ditemi  come  potrà  giungere  iti  tempo  Suwaroff? 
Vedete  ? 

Duph.  Eh  vedo.:. 

Raim.  Siete  ora  persuaso  ? 

Duph.  (osservando  come  sopra  il  generale  e  Carolina) 
Pili  non  resisto  (parte). 

Raim.  È  pienamente  convinto  :  ora  chi  può  più  tratte- 
nerlo? Questi  Francesi  sono  tutti  entusiasmo  per  la  guerra: 
non  badano  ad  altro:  se  il  nemico  fosse  alle  porte  andrebbe 
a  farsi  ammazzare. 

Lallemand  e  Carolina  avendo  veduto  partire  Duphot  e 
rimanendo  soli  col  sig.  Raimondo  tornano  a  guardare  il 
foglio. 

Raim.  (Ora  che  fo  io?  Mia  moglie  mi  dicea  di  sorve- 
gliare (tende  V orecchio  a  Lallemand  e  a  Carolina). 

Cor.  (con  voce  più  alta)  Madama  è  giunta  a  Miltau  presso 
Luigi  XVIII. 

Lall.  Dee  farsi  sposa  del  duca  d'Angoulème. 

Car.  Credeva  si  trattasse  d'affari  di  Gabinetto. 

Raim.  (  L'ho  detto  io ,  affari  di  Gabinetto.  Oh  è  pur 
buona  quella  mia  moglie  !  Intanto  saranno  giunti  altri  mi- 
litari ed  ella  sarà  bene  imbarazzata),  (al  generale)  Signor 
(jcnerale,  se  permette...  (parte  senza  aspettar  risposta). 

Lall.  (si  volge  verso  di  lui)  Signor  Raimondo... 

SCENA  VL 
Lallemand  e  Carolina. 

Lall,  Oh  lasciamo  la  severa  politica  (getta  il  giornale 
sul  tavolino  e  si  alza:  Carolina  fa  lo  stesso)  Per  me  non  v'è 
cosa  più  grata  quanto  alternare  al  tumulto  delle  politiche 
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viceode  e  dei  campi  di  battaglia  il  Gdato  silenzio  d'un  ga- 
binetto, ove  inebbriarsi  al  suono  d'una  voce  gradita,  ricam- 
biare dolci  proposili  ,  svelarsi  tutta  e  sincera  1'  ardente 
anima...  Voi  ? 

Car.  Potreste  credere  Carolina  estranea  a  quell'arcano 
senso  inOnito  che  lega  i  cuori  sulla  terra?  che  la  presenza 
d'alcun  oggetto  non  valga  a  destare  in  essa  una  mesta  e  cara 
gipia  ?  che  uno  sguardo  non  colpisca  come  fulmine  l'anima 
sua? 

Lall.  Ah  non  m'era  ingannato .' 

Car.  Che  al  suono  d'un'amata  voce  una  dolcezza  ineffabile 
non  comprenda  tutto  il  suo  essere,  non  la  sollevi  ad  un'e- 
stasi che  le  raddoppia  la  vita  ?  che  un  palpito  improvviso 
non  tenti  balzare  come  fuori  dal  petto  il  cuor  suo  ? 

Lall.  Voi  mi  rapite  ? 

Car.  E  se  amo  talora  nutrire  l'animo  della  lettura  di  quei 
fogli,  non  è  forse  per  rintracciare  in  essi  in  qual  parte,  a 
qual  guerra  si  trovino  gli  amici  che,  avendo  onorata  del  loro 
soggiorno  questa  casa,  lasciarono  in  noi  una  ricordanza  più 
viva  ?  colla  trepidazione  di  trovar  fra  gli  estinti  un  caro 
nome  ,  esultare  in  vederlo  risplendere  tra  coloro  che  la 
vittoria  fa  immortali? 

Lall.  Ci  seguiste  voi  dunque,  mercè  quei  fogli  ,  allorché 
rientrammo  con  assai  maggior  gloria  nella  perduta  Roma  ? 
Cedevano  Gaeta,  Capua...  Oh  che  avrete  pensato,  gentil  Ca- 
rolina, delle  tre  terribili  giornate  d'Aversa  quando  nessuno 
di  noi  sembrava  dover  campare  alle  furie  d'un  popolo  in 
armi  ? 

Car.  Nel  riposo  succeduto  a  tanta  guerra  io  pensava  curar 
di  mia  mano  la  ferita  d'un  guerriero,  ed  egli,  immemore  del 
suo  dolore,  mi  sorrideva,  sì,  mi  sorrideva  d'un  sorriso  cele- 
ste, di  quel  sorriso  che  lasciò  impressa  la  sua  immagine  in 
ogni  parte  di  questa  casa,  di  questa  sala,  e  più... 

Lall.  Nel  vostro  cuore  ? 

Car.  Ah  il  vostro  ritorno  fra  queste  mura  vi  fece  già 
conoscere  un  segreto  che  qui  dovea  morire  ;  ma  deh  !  ge- 
neroso qual  siete... 
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Lall.  Che  dite?  Non  foste,  o  Carolina,  da  m«  prevenuta T 

Cor.  Ma  voi ,  oh  voi  mi  farete  infelice  \ 

Lall.  Io  capace?... 

Car.  No,  volli  dire  la  sorte,  nel  cui  arbitrio  è  di  avvicinare 
0  tener  lontane  le  persone  a  noi  care  e  alle  quali  non  siam 
legate  d'altro  vincolo 

Lall.  La  vittoria  a  cui  corro  e  in  cui  credo  c«me  nel 
nostro  amore ,  ci  terrà  ancora  di  qua  dall'Alpi ,  e  potrò 
far  di  leggieri  in  questa  Italia,  ove  mi  fu  dato  conoscervi, 
una  sola  patria  con  voi,  una  sola  famiglia. 

Car.  Non  mi  resta  dunque  che  a  bramarci  la  vittoria? 

Raim.  (di  dentro")  Desiderano  di  vedere  mia  figlia,  il  signor 
Generale? 

Lall.  È  il  mio  Statomaggiore. 

Car.  Oh  se  poteste  dispensarmene  ? 

Lall.  Andrò  ad  incontrarlo. 

Car.  Si ,  ci  sarà  concesso  qualche  altro  istante. 

Lall.  Non  credo... 

Car.  Come  ?  {estremamente  sorpresa) 

Lall.  Che  la  sorte  ci  sarà  sempre  avversa  (parte  rivolgen- 
dosi più  volte  a  Carolina) 


SCENA  vir. 

Carolina. 

Gli  occhi ,  il  volto,  le  parole  non  possono  mentire  :  io  vidi 
in  esse  tutta  tutta  la  bella  anima  sua.  E  chi  può  contrastare  ai 
miei  voti?  La  vittoria -ei  lo  crede -non  è  dubbia.  I  miei  pa- 
renti?... Non  disse  egli  che  questa  terra  gli  sarebbe  una  se- 
conda patria,  la  mia  famiglia  la  sua?  Sì,  sì,  questo  ha  detto, 
né  l'obblierà  mai  Carolina— Ma  se  una  sconfitta,  se  le  Alpi 
si  frapponessero  fra  me  e  lui,  se  i  parenti  negassero  porle 
fra  loro  e  l'unica  figlia  ?  Oh  quanta  sventura!  (si  odono 
bande  militari)  Che  è  questo  ?  (si  fa  alla  finestra  del  cortile) 
Oh  perchè  tutti  laggiù  raccolti?  Ed  egli?...  quel  cavallo 
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biaDco  senza  cavaliere  ? —  Eccolo,  eccolo —  sì ,  lo  ascende: 
ohimè!  (con  eccessivo  dolore).  Sì  tosto  fuor  della  soglia  eh* 
ti  vide  giungere!  Né  avresti  cuore  di  dirmelo  ;  oh  quanto 
più  t'amo  ! 

SCENA  Vili; 

DuPHOT  e  Dettai. 

Cor.  Duphot  !  Partite  dunque  ? 

Duph.  Si;  e  prima  di  rendermi  cogli  altri  dèlio  Stalo 
maggiore  al  fianco  del  generale  non  posso  a  meno  di  con- 
secrare  un  momento... 

Car.  È  quanto  bramava. 

Duph.  Voi  pure  dunque? 

Car.  L'urgenza  del  tempo  mi  farà  più  sollecita  in  dirvi 
cosa  non  forse  conveniente  a  chi  vi  conosce- da  sì  poco  ' 
tempo,  a  una  fanciulla. 

Duph.  Dite...  {c(m  estrema  ansietà). 

Car.  Ah  sì  è  forza  ch'io  parli  ! 

Duph.  (con  gioia  e  sorpresa)  Che  sento  !  ' 

Car.  Voi  conoscete  per  prova  che  cosa  sia  vivere  lungi 
da  chi  forma  parte  del  nostro  cuore,  e  incoraggiata  dalla 
vostra  condizione  d'ammogliato... 

Duph.  Vi  è  dunque  noto  !  (con  meraviglia  e  dolore) 

Car.  Lo  seppi  dal  Generale. 

Duph.  (Ah  me  l'aspettava!  Però,  avrebb'egli  ragione  di 
temermi  ?) 

Car.  (  Non  so  come  raccogliere  le  confuse  idee ,  come 
osare. . .  ) 

Duph.  (Comprendo  l'oggetto  della  sua  confusione). 

Car.  Non  vi  parrà  strano,  Duphot. 

Duph.  Risparmiatevi  una  pena  che  sarebbe  troppo  da  me 
divisa  ;  ho  tutto  compreso  (E  dovrò  io  favorire  gli  affetti 
altrui?). 

Car.  Dunque  per  far  tranquillo  un  cuore  sull'oggetto, 
lontano  dell'amor  suo?,.. 
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Duph.  L'indirizzo  (Carolina  corre  a  un  tavolino  e  scrive). 
(  Questo  mezzo  seconda  l'estrema  speranza  che  mi  resta). 

Car.  (porgendogli  il  foglio)  Eccolo  ;  quanto  vi  son  grata! 

Duph,  (Che  più  dirle?  ma...)  Permettete,  amabile  Ca- 
rolina (le  bacia  la  mano). 

Car.  Addio,  addio  (accompagnandolo  con  affetto). 

Duph.  (Il  tuo  cuore  è  nelle  mie  mani).  Egli  parte:  Ca- 
rolina va  verso  le  sue  stanze. 
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Saia  come  nel  primo  Atto. 

SCENA   I. 

DcPHOT  e  un  Soldato. 

Dttph.  (uscendo  dalla  camera)  Porta  subito  questa  lettera 
prima  ciie  parta  la  posta  per  Lucca  e  aspettami  al  quartiere. 

Sold.  Ai  suoi  comandi  (parte). 

Duph.  Anche  questa  era  necessaria  ed  è  fatta.  L'amico  in 
Lucca  è  prevenuto.  Eh  non  istarà  molto  a  comparire  la  si- 
gnora Carolina.  Le  marcie,  la  battaglia,  la  scotìfitta,  la  riti- 
rata non  mi  han  permesso  di  farla  molto  lieta  de'  miei  ca- 
ratteri in  questi  giorni  d'assenza  e  vorrà  saper  le  notizie 
del  generale...  Oh  il  mio  progetto,  nell'adoperarmi  a  far 
parte  della  sinistra  dell'esercito,  fu  ben  disegnato...  se  non 
T:he,  come  parlarle  liberamente?  La  notte  è  vicina,  ma  que- 
sto signor  Raimondo  che  non  mi  lascierà  un  momento... 

SCENA  IL 

Raimondo  e  Detto. 

Raim.  Eppure  il  piano  non  potea  fallire. 

Dttph.  (Eccolo  appunto). 

Raim.  Che  colpa  ho  io  se  Macdonald  non  volle  aspettar 
Moreau  e  volle  decidere ,  dirò  meglio ,  sacrificare  le  sorti 
d'Italia  da  per  se  solo  ? 

Duph.  Nessuno  ne  ha  colpa  meno  dì  voi,  signor  Raimondo; 
mh  lasciamo  un  argomento  dì  troppo  acerba  ricordanza. 

Raim.  Chi  sa  pertanto  che  ùon  abbiate  a  dolervi  poi  gtan 
cosa  di  questi  rovesóì! 
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Duph.  Questa  volta  sarei  curioso  di  saper  come. 

fìaim.  I  vantaggi  del  dominio  Francese  in  Italia,  per  la 
sua  novità ,  non  erano  ancora  bastantemente  riconosciuti  : 
proveranno  i  popoli  che  sia  vivere  senza  di  voi  e  torneranno 
con  più  entusiasmo  e  costanza  ad  abbracciare  la  vostra  causa. 
A  mali  estremi... 

Duph.  Rimedi  estremi. 

Raim.  Tutto... 

Duph.  Per  il  meglio  :  -  peccato  che  non  si  possa  più  dir 
così  anche  quando  si  è  ricevuta  una  palla  nella  testa. 

Raim.  E  poi  vi  resta  ancora  la  Liguria,  Genova:  tutte  le 
forze  da  Macdonald  con  tanta  sapienza  militare  sottratte  alla 
rotta  della  Trebbia  e  colà  raccolte  terranno  in  dubbio  ancora... 

Duph.  Ossia  assicureranno  ai  Francesi  una  lunga  dimora 
ìb  quella  città  e  una  onorevole  capitolazione.  Non  vedo  il 
momento  di  raggiungere  nella  Liguria  i  nostri ,  giacché  in 
questa  contrada  molti  sono  avversi  ai  Francesi  e  abbiam  po- 
chi amici  come  il  signor  Raimondo. 

Raim.  Oh  mi  troverete  sempre  lo  stesso  e  non  potrò  mai 
cancellar  dalla  memoria  tanti  prodi  e  distinti  guerrieri  come 
voi,  come  il  signor  Lallemand.  Quanto  lo  avrei  riveduto  vo- 
lontieri  !  ma  la  sorte... 

Duph.  Non  siete  il  solo  a  dolervene  :  la  morte  di  tanti 
prodi  ha  portate  sì  grandi  mutazioni... 

Raim.  Che  dite?  Il  Lallemand!  (con  sorpresa:  intanto 
Carolina  sulla  soglia  della  porta  ha  già  intese  le  ultime  pa- 
role di  Raimondo  e  Duphot). 

SCENA  III. 
Carolina  e  Detti. 

Car.  Che  fu?  che  avvenne  di  lui?  lo  lasciaste,  oppure?... 

Duph.  Una  crudel  necessità  ci  ha  disgiunti. 

Car.  Dite...  no.  (Io  tremo). 

Duph.  (parlando  con  molta  rapidità)  Si  ritirava  egli  anche 
immune  da  sinistro  oltre  la  Trebbia,  là  dove  è  presso  a  sca- 
ricarsi nel  Po,  quando  le  artiglierie  nemiche  fulminando  da 
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lontano  i  ^Francesi  nel  fiume ,  il  generale  sparve  dapprima 
agli  occhi  de'suoi  fra  un  ammasso  di  cadenti  e  di  morti... 

Car.  Affrettatevi...  (con  agitazione). 

Duph.  (come  sopra)  Io  tentai,  ma  invano,  attraverso  tanti 
corpi  d^uomini  e  di  cavalli ,  trarrai  fino  a  lui  ,  che  avea 
scorto  risorgere  ma  senza  poter  far  oltre  il  cavallo  suo  Ira- 
felante  e  sanguinoso... 

Car.  Oh  come  scampò  dunque...  (con  agitazione  sempre 
crescente) 

Duph.  (sempre  com4  sopra)  Non  gli  restava  che  attendere 
un  altro  corpo  d'artiglieria  che  atterrasse  con  lui  i  pochi  su- 
perstiti, e  il  colpo  diretto  a  sperdere  quel  tristo  avanzo  si  partì .. . 

Car.  Vive  egli  infine? 

Duph.  "Vive. 

Car,  (Respiro!) 

Raim.  Potevate  dirlo  prima  :  poco  mancaste  di  farci  sve- 
nir tutti  e  due. 

Car.  E  mi  ha  fatto  dimenticare  di  dirvi,  padre  mio,  che 
la  carrozza  è  pronta  se  volete  andare... 

Raim.  Ah  si  per  recarmi  presso  quella  parente  inferma 
ove  si  trova  tua  madre.  Perdonate,  capitano,  ritorno  sff- 
bito  :  allora  mi  direte  il  resto. 

Duph.  Quando  volete  (Raimondo  parte) 

SCENA  lY. 
Carolina  e  Dupuot. 

Car.  L'amor  suo? 

Duph.  Non  venne  meno. 

Car.  Ma  voi  in  qual  modo?... 

Duph.  Ho  lasciato  il  suo  Stato  maggiore  per  far  parte 
della  truppa  di  linea. 

Car.  Ed  egli? 

Duph.  Ha  tenuta  altra  via  da  questa. 

Cor.  Il  suo  amore  dunque,  ripetetelo... 

Duph.  Non  venne  meno  :  nei  frangenti  più  difiìcili  della 
guerra  l'udii  ,piiì  volte  proferire  il  vostro  nome. 
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Car.  Me  lo  assicurate  ? 

Duph.  Né  ciò  solo;  ma  quando  la  sorte  dell'armi  mi 
staccò  dal  suo  fianco,  non  potè  trattenersi  dal  dimostrarmi 
palesemente  che  invidiava  la  mia  fortuna  di  poter  rive- 
dere il  signor  Raimondo  e  le  sue  signore,  diceva  egli. 

Car.  Oh  voi  mi  colmate  di  gioia  ! 

Duph.  Più  ancora... 

Car.  Che? 

Duph.  Mi  raccomandò  di  dire  a  tutti  di  casa  vostra  che  i 
non  cadrebbero  mai  dalia  memoria  sua,   dal  suo  cuore. 

Car.  Così  scriveva  anche  a  mio  padre  prima  della  bat-  i] 
taglia,  ma  non  affidava  a  voi  neppure  una  lettera  per  me?  " 

Duph.  (Pur  troppo!)  11  timore  che  potesse  cadere  nelle  I 
mani  de'  nemici  in  così  grande  rovescio... 

Car.  Grande  per  tutti  davvero  !  (rimane  pensosa) 

Duph.  (La  ritirata  sarà  in  ogni  caso  una  ragione  d'es- 
sere andata  perduta  una  lettera). 

Car.  Ed  è  affatto  disperata  la  causa  de'Francesi  in  Italia  ? 

Duph.  Non  ci  resta  che  un'onorevole  capitolazione  in 
Genova  :  le  altre  piazze  dovranno  cadere  e  1'  esercito  di 
Moreau  ritirarsi  in  Francia. 

Car.  L'Alpi  dunque  ?... 

Duph.  Non  è  lontano  il  giorno  in  cui  saranno  fra  voi  e  il 
Lallemand. 

Car,  Né  i  miei  parenti  consentiranno  mai  di  porle  fra 
loro  e  Carolina.  Che  più  mi  resta  ?  (in  atto  di  costernazione) 

Duph.  Io  non  posso  dire  a  voi  quanto  l'amore  mi  fece 
dire  in  egual  circostanza  alla  donna  che  volle  dividere  ad 
ogni  costo  con  me  i  suoi  giorni. 

Car.  La  vostra  sposa  fu  dunque  in  egual  situazione. 

Duph.  E  italiana  qual  siete  voi  è  colei  che  non  dubitò 
cedere  all'  amore  oud'  era  accesa  per  me.  Io  lasciava 
Milano  colla  pace  di  Campoformio  per  far  ritorno  in  Fran- 
cia :  mi  condussi  alla  sua  casa ,  poiché  essa  mi  amava 
e  la  contrarietà  dei  parenti  non  toglieva  che  ci  vedes- 
simo col  favor  delle  tenèbre  ;  ma  essa  non  pensava  che 
cosa  può  l'amore  in  quell'estremo,  e  ben  io  lo  avea  pre- 
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reduto.  Raggiunsi  il  quartiere,  ma  un  calesse  stava  non 
ungi  dalia  sua  porta  ;  una  donna  la  scorgeva  dalla  sua 
soglia  a  quel  legno.:  raccomandata  a  Pavia  ad  un  mio 
amico  che  partiva  pure  per  Francia,  non  mi  seguì ,  mi 
precedette  nel  cammino  e...  che  serve  proseguire?  formò 
la  mia  felicità  com'io  la  sua. 

Car.  E  i  parenti  ? 

Duph.  Ài  mio  ritorno  in  Italia  furono  lieti  di  conoscere 
l'avventuroso  stato  della  figlia,  che  le  sue  lettere  e  d'altri 
già  fecero  lor  sapere  di  Francia,  e  dimenticarono  nelle  mie 
braccia  un'ingiuria  che  fu  prodotta  dall'amore  e  dall'amor 
compensata. 

Car.  Il  vostro  linguaggio  e  la  vostra  unione,  tutto  quanto 
mi  narraste,  è  assai  seducente  per  chi  si  trova  nello  stato 
medesimo;  ma  fortunatamente,  né  io  potrei  comprare  a  tal 
prezzo  la  mia  felicità,  né  il  Lallemand  è  si  vicino  a  noi... 

Duph.  Pili  che  noi  credete  però. 

Cor.  Dove  ? 

Duph.  In  Lunìgiana. 

far.  In  Lunigiana?  Ma  infine,  per  quanto  sia  vicino, 
non  è  fra  noi... 

Duph.  Oh  è  vero,  non  lo  è  che  per  me,  quando  un  sol 
giorno  di  cammino  può  togliere  la  distanza  che  ci  divide  : 
quanto  a  voi,  lo  veggo  pur  troppo  che,  malgrado  vi  sia 
dalla  sorte  condotto  sì  presso  da  poter  almeno  rivederlo , 
udire  le  sue  promesse,  formare,  ove  il  consentiste,  la  sua 
eterna  felicità... 

Car.  Credete? 

Duph.  Una  perpetua  separazione... 

Car.  Oh  sventura  !  —  Condonate  all'immenso  affetto  che 
mi  comprende,  questo  sfogo  ;  no,  io  non  potrò  sopportarla. 

Duph.  Né  potrò  io  in  appresso  più  offrirvi  la  mia  assistenza. 

Car.  Che  intendereste? 

Duph.  Condonate  voi  pure  alla  rimembranza  di  colei  che 
posta  in  egual  condizione,  si  mostrò  accesa  per  me  d'amore 
più  che  altra  mai... 

Car.  Non  vi  è  obi  possa  in  questo  superarmi. 
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Duph.  Maggiormente  perciò,  ripensando  quanto  può  una 
donna  da  tanto  amore  compresa,  perdonate  se  oso  ricordarvi... 

Car.  Che?  (con  sopresa  e  agitazione). 

Duph.  Quanto  feci  per  chi  era  dall'amore  condotto  allo 
stesso  estremo  e  sarei  pronto  a  fare.  Oh,  ma  son  per  ritor- 
nare i  vostri  parenti  e  i  miei  doveri  mi  richiamano  altrove. 

Car.  Voi  già  partite  da  Pistoia  ? 

Duph.  Fra  due  ore. 

Car.  E  dovrò  eosì  rimanere  ,  ne  potrem  qui  rivederci 
ragionare  ancora  di  lui,  del  nostro  avvenire... 

Duph.  Giammai  liberamente;  vostro  padre,  lo  sapete,  se 
non  esco  prima  di  qui,  non  mi  lascierà  che  sul  terreno  della 
partenza.  Indicatemi  qualche  altro  modo. 

Car.  Sentite...  ma  sì,.,  essi  ritornano, 

Duph.  Io  lo  previdi,  dunque? 

Car.  Oh  stato!...  prima  di  partire...  fra  un'ora...  alla  porta 
del  giardino...  (agitatissima). 

Duph.  Intesi...  calmatevi:  addio!  (parte) 

SCENA  V. 
Carolina. 

Che  ha  egli  detto  ?  che  ho  io  ascoltato  ?  -  Ma  che  è  que- 
sta agitazione!  Rimettiamoci  in  calma,  né  sappiano  i  miei 
parenti  qual  teaapesta  è  qui. 

SCENA  VI. 
EcGENiA  e  Detta. 

Eug.  Intesi  che  fosti  alquanto  agitata  per  una  descrizione. 

Car.  Oh  tutto  passò  ;  —  mio  padre  ? 

Eug.  Si  trattenne  col  signor  capitano  ;  tra  poco  viene.  Ma 
che  necessità  vi  era  di  farti  descrizioni  di  battaglie,  di 
morti,  e  per  te  di  udirle? 

Car.  Conoscete  i  miei  gusti... 

Eug.  Fortunatamente  non  avrai  più  di  che  tanto  appagarli: 
la  sconfitta  della  Trebbia  avrà  distrutto  pure  nel  tuo  cuore 
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quelle  illusioni  che  furono  allrettanli  nemici  all'amor  tuo 
per  tua  madre,  la  quale,  naalgrado  fosse  alquanto  da  te  po- 
sta in  non  cale... 

Car.  Oh  che  pensate  ! 

Eug.  Non  cessò  di  amarti,  di  vegliare  sopra  di  te  finché 
tutti  i  pericoli  fossero  allontanati.  Ora  sono  piìi  tranquilla  e 
sicura  dell'  amor  tuo.  Un  gran  mutamento  s'era  fatto  nel 
cuor  tuo,  ma  finalmente... 

Car.  (  Se  sapess*  ! }  \ 

Eug.  Che  dici  ? 

Car.  Nulla. 

Eug.  T'intendo  :  qualche  segreta  rampogna  ;  ma  ti  per- 
dono, sai,  poiché  l'anima  tua  è  ancora  incontaminata. 

Car.  Sì ,  madre  mia  {con  vivacità). 

Eug.  Lo  credo,  l'ho  sempre  creduto  :  abbracciami, 

Car.  { abbracciandola)  (  Oh  strazio  !  ) 

Eug.  Ma  tu  non  sei  ancora  tranquilla  fra  le  braccia  della 
madre  tua.  Ti  resta  forse  qualche  rimenabranza  ?  Non  te- 
mere di  confidarlo  :  ti  aiuterò  a  cacciarla  dall'animo.  So 
che  amasti  il  più  degno  fra  quegli  stranieri ,  anche  agli 
occhi  miei. 

Car.  A  voi  pure  è  noto  ? 

Eug.  Non  ti  son  madre?  E  se  la  sorte  avesse  favorite  le 
armi  di  Francia ,  se  il  destino  avesse  fatte  comuni  le  sorti 
di  quella  nazione  colle  nostre,  se  avess'egli  potuto  vivere 
men  lungi  da  noi... 

Car.  Voi  pure  dunque  compatiste  a  un  tanto  amore  ?  Ai 
miei  voti  rispondevano  quelli  d'una  madre?  lo  era  tanto  felice 
e  noi  sapea  ? 

Eug.  Il  timore  dei  sinistri ,  che  poi  si  avverarono,  mi 
fé'  tacere ,  per  non  nutrire  in  te  una  speranza  che  era 
riposta  soltanto  in  una  dubbia  vittoria.  Né  male  mi  ap- 
posi :  ora ,  tu  stessa  lo  vedi ,  è  d'uopo  dimenticarlo  per 
sempre. 

Car.  Ah  !   (  non  potendo  reprimere  un  sospiro  ) 

Eug.  11  suo  amore  forse  ancora  ti  é  serbato,  ma  po- 
tremo noi  giammai  consentire,  e  tu  lo  soffriresti,  di  porre 
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le  Alpi  fra  noi  e  la  nostra  unica  figlia?  Oh  di  che  parlo  io» 

Egli  non  è  sì  vicino  da  proporti  pure  un  tal  passo.  Frattanto 
passeranno  i  mesi ,  gli  anni  forse,  e  nel  cuore  d'un  uomo, 
quando  la  f«de  non  lo  strinse,  la  sorte  si  oppone,  che  non  può 
la  lontananza?... 

Car.  Lo  credete,  o  madre? 

Evg.  Egli  tornerà  fra  i  suoi ,  rivedrà  gli  oggetti  fra 
quali  scorsero  i  primi  anni  di  sua  vita,  e  che  per  la  guerra 
d'Italia  pose  forse  per  poco  in  dimenticanza;  ma  non  si  scor- 
dano mai  quelli  del  suo  paese,  e  il  ritorno  alla  patria  fa  più 
vivo  ogni  affetto  nell'assenza  forse  venuto  meno  ;  mentre 
quella  che  potrebhe  ricordargli  altri  affetti,  fuori  della  patria 
concepiti ,  è  lontana. 

Car.  Ah  questo  è  troppo,  madre  mia  ! 

Eug.  È  sempre  dannoso  però  nascondere  a  se  stessa  la 
verità  ;  e  lo  deve  forse  alla  figlia  una  madre  ? 

Car.  Nò  potreste  voi  far  oltraggio  al  cuore  del  Lalle- 
mand ,  a  vostra  figlia  medesima  ? 

Eug.  Non  voglio  portar  oltre  le  mie  osservazioni ,  che 
tanto  ti  pesano.  Se  veramente  hai  di  che  fidarti  in  lui 
per  un  avvenire ,  che  temo  nondimeno  sia  lungi  dal  ritor- 
nare, io  non  voglio  contrariarti. 

Car.  (Il  dado  è  gettato,  né  tu  puoi  ritrarlo  !  ) 

Eug.  Ma  non  è  questo  il  tempo  di  abbandonarsi  a  simili 
speranze.  Tralasciamo  dunque  un  soggetto  che  può  ricon- 
durre una  funesta  agitazione.  Ne  parleremo  in  appresso 
Ora  componi  l'animo  tuo  al  riposo,  e  pensa  che  ritroverà 
sempre  in  Eugenia  un  cuore  aperto  alle  tue  pene ,  alle  tu( 
stesse  speranze. 

Car.  Oh  sì,  ricordatevi  sempre,  sempre  che  avete  compa 
tito  all'amor  mio,  che  avete  giustificati  i  miei  timori. 

Eug.  Sì ,  ma  ora  ritirati. 

Car.  (commossa)  Abbracciatemi?  (piange  abbracciandola 

Eug.  Che  è  questo  ? 

Car.  Un  ultimo  sfogo  e  poi... 
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I  SCENA  VII. 

j  Raimondo  e  Dette. 

j  Raim.  Ma  tu  vuoi  ucciderla  co'tuoi  rimproveri:  lasciala  in 
pace  una  volta. 

Car.  Non  la  rampognate:  -  io  sono  tranquilla...  (facen- 
dosi forza)  Buona  notte,"o  padre!  (gli  stende  la  mano).  Ah! 
madre  mia  !  (ricade  piangendo  nelle  sue  braccia) 

Eug.  Andiamo;  no,  non  ti  lascerò  in  questo  stato:  passerò 
teco  la  notte. 

Raim.   Oh  la  brava  consolatrice  ! 

Car.  No,  lasciatemi  sola,  ve  lo  ripeto  :  sono  tranquilla. 
Addio,  addi©,  (entra  rapidamente  nella  sua  stanza) 

SCENA  Vili. 
EcGEMA  e  Raimondo. 

ìiaim.  Hai  pur  finito  di  tribolarla! 

Eug.  Io,  sì,  io...  Sfortunatamente  non  ebbero  mai  forza 
nel  suo  cuore  le  mie  parole,  e  mercè  i  suoi  gusti  troppo  da 
voi  alimentali,  essa  credendo  innalzarsi  a  più  degni  sensi, 
si  staccò  dalla  madre  :  io  divenni  come  straniera  a  lei  : 
ma  .se  un  giorno  dovremo  deplorare  le  conseguenze  d'una 
sventurata  passione,  la  colpa  sarà  tutta  vostra. 

Raim.  Io  non  intendo,  spiegami. 

Eug.  Oh  lasciate  che  io  pure  passi  tranquilla  la  notte  ! 
dimani  saprete  tutto,  (parte) 

Raim.  Oh  le  gran  cose  che  sapremo  domani  ! 
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Camera  in  una  pensióne  a  Lione. 

SCENA  I. 
Carolina  e  Duphot. 

Car,  (alzandosi,  a  Duphot  che  entra)  Infine  parliamo  da 
Lione?  io  fui  segno  pur  ora  in  questa  pensione  alle  più 
oltraggiose  supposizioni. 

Duph.  Cambieremo  abitazione. 

Car.  Sarebbe  lo  stesso  altrove.  11  giorno  in  'cui  ci  è  dato 
vedere  il  signor  Lallemand  finalmente  è  vicino.  Tutti  i  ge- 
nerali più  affezionati  a  Buonaparte  si  trovano  a  Parigi  a  fe- 
licitarsi col  primo  console  della  sua  nuova  grandezza  :  vi  sa- 
ran  certo  anche  i  fratelli  Lallemand,  e  ancora  noi  siamo  qui. 

Duph.  Il  mio  permesso  è  alquanto  limitato. 

Car.  Perciò  tanto  più  urge  di  profittarne. 

Duph.  Pure  ben  non  sappiamo... 

Car.  Che  dite  ?  (sorpresa) 

Duph.  Se  sia  a  Parigi ,  ma  potrem  dirigersi  altrove. 

Car.  E  dubitate  ancora  nel  momento  in  cui  vi  è  tutta  la 
probabilità  che  i  miei  travagli  tocchino  al  termine!  Oh,  se 
foste  finora  sì  generoso,  non  ri  arrestate  dal  compiere  l'im- 
presa, dall'appagare  l'unica  e  più  certa  speranza  che  mi 
resta  di  trovare  il  Lallemand  nella  capitale. 

Duph.  (E  perciò  sarà  d'uopo  finalmente  parlare). 

Car.  Pensate  qual  responsabilità  pesa  su  di  voi,  senza 
cui  non  avrei  mai  presa  la  fatai  risoluzione  di  quella  notte, 
in  quel  giardino.  Oh  in  qual  trista  condizione  mi  avreste 
precipitata  se  il  fine,  per  cui  rinunziai  a  tutto  quanto  avea 
di  sacro  sulla  terra,  uon  fosse  raggiunto  1 
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Duph.  Non  potete  dir  questo.  • 

Car.  Intanto  se  prende  piede  la  voce  di  non  aver  che  se- 
guito un  capitano  francese   ammoglialo Oh  rossore  ! 

E  a  voi  slesso  non  preme  di  giustificare  la  vostra  condotta 
in  faccia  ai  miei,  a  vostra  moglie,  al  generale,  a  quanti  in- 
line tosto  0  tardi  conosceranno  le  mie  vicende: 

Duph.  Io  non  temo  l'opinione. 

Car.  E  che  sarebbe  d'  entrambi ,  se  il  nostro  soggiorno 
fosse  conosciuto  da  chi  sarà  da  gran  tempo  incaricato  di 
tenerci  dietro? 

Duph.  (Pur  troppo  vi  è  alcuno  in  traccia  di  lei!)  Nes- 
suno sa  che  voi  siate  con  me.  Voi  mi  precedeste ,  e  vostro 
padre  vi  credè  partita  sola  in  compagnia  d'una  Francese  ,  e 
me  in  Genova. 

Car.  Ma  le  persone  che  ne  circondano  dovunque  arrivia- 
mo, uno  di  quegli  accidenti  inaspettati...  Ah  sento  di  essere 
sopra  un  abisso  e  temo  ad  ogni  istante  di  veder  compromesso 
il  segreto,  l'amor  mio. 

Duph.  È  questo  che  sopratutto  vi  preme;  piiì  ancora  ,  ia 
credo,  che  la  mia  e  la  vostra  fama. 

Car.  E  me  ne  fareste  un  rimprovero?  Non  posposi  ogni 
altro  riguardo  all'amore  fin  dacché  mi  feci  per  la  prima  volta 
errante  di  terra  in  terra,  spinta  da  una  prepotente  passione? 

Duph.  E  come  tacque  in  voi  quel  primo  sentimento  di  de- 
coro, credete  che  non  possa  venir  meno  un  giorno  anche  la 
passione? 

Car.  Che  ascolto  !  E  voi  stesso  mi  parlate  in  tal  guisa  !  io 
non  v'intendo. 

Duph.  La  mia  esperienza,  la  cognizione  del  cuore  umano, 
in  somma  non  è  la  prima  volta  che  una  fanciulla,  dopo  aver 
rinunziato  ai  parenti  e  alla  patria  per  l'amore,  attraversata, 
impedita  dal  destino  nel  conseguimento  del  suo  fine,  ha  dato 
luogo  ad  altri  affetti. 

Car.  Cessate!... 

Duph.  Il  cuore  una  volta  acceso  di  questa  fiamma  non  ve- 
dendo più  modo  di  retrocedere,  né  più  speranza  all'amor  suo 
in  avvenire... 
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Car.  Non  più  speranza  ?  Voi  mi  costernate. 

Duph.  Oh  è  inutile  celarvelo  !  Io  son  lungi  dal  pensare 
che  sia  ora  il  Lallemand  a  Parigi. 

Car.  Correrò  la  Francia  dal  Rodano  alla  Senna,  dal  Reno 
all'Oceano  ;  cercherò  ogni  città ,  ogni  castello  ,  ogni  villa  : 
chiederò  di  lui  a  tutti  i  suoi  compagni  di  gloria;  mi  getterò 
a' piedi  di  quel  grande... 

Duph.  Avreste  molto  da  sperare  dalla  tenerezza  di  Napo- 
leone per  le  donne  ! 

Car.  Ma  molto  più  dalla  sua  giustizia  e  magnanimità. 

Duph.  E  se  il  Lallemand  dopo  tanto  tempo  più  non  ser- 
basse... 

Car.  Non  mi  straziate  di  più. 

Duph.  Quel  Grande  stesso  potrebbe  egli  costringere  un  suo 
generale  ad  un  passo,  mentre  egli  non  vi  ha  consigliata? 

Car.  Oh  a  che  mi  svelate  un  sì  atroce  avvenire! 

Duph,  Ma  se  tutto  ciò  si  avverasse,  e  se  ornai  slanciata 
nelle  vicende  d'un  amore  sventurato,  paurosa  di  retroce- 
dere sulla  calcata  via,  un  amico  a  tutta  prova... 

Car.  E  chi  oserebbe  credere  di  prendere  in  questo  cuore 
il   luogo  che  vi  tenne  un  Lallemand?  Chi  l'oserebbe? 

Duph.  Chi  avesse  concepito  per  voi  un  amore  immenso 
quanto  il  vostro  pel  generale  ;  e  avesse  saputo  divorarlo  nel 
proprio  cuore  per  rispettare  il  vostro  stato,  i  vostri  affetti  ; 
che  malgrado  il  suo  invincibile  amore  si  fosse  prestato  a 
secondare  ogni  vostro  desiderio;  chi  avesse  fatto  molto  più 
per  voi  che  quel  Lallemand  a  cui  l'amore  non  diede  pur  la 
forza  di  consigliarvi  quanto  altri  mosso  da  ben  più  grande 
umore  vi  ha  consigliato. 

Car.  Ed  è  costui  ?  {tremante  e  inorridita) 

Duph.  Già  Io  avete  compreso. 

Car.  (coprendosi  con  ambe  le  mani  la  faccia)  Oh  vergogna! 
oh  abiòso!...  Sì...  sì...  tutto...  pur  troppo-.,  compresi  {si  ap- 
poggia ad  un  tavolino). 

Voce  di  dentro.  È  permesso? 

Duph.  11  padrone  di  casa  ! 

Car.  Chiunque  sia  venga,  venga!    —  Dup/t.. Fermate!... 
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SCENA  II. 
Il  Padrone  di  casa,  Adolfo  e  Detti. 

Il  Padr.  (ad  Adolfo  entrando)  Eccola  {si  ritira). 

Car.  Angiolo  di  salvezza,  Dio  vi  manda  per  liberarmi  da 
questo  demone. 

Dufih.  Voi  qui  ? 

Ad.  Dovrei  dirvi  piuttosto  :  essa  con  voi  ?  Ma  tutto  seppi. 

Car.  Come,  o  Adolfo  ! 

Ad.  Vostro  padre  direttosi  a  me  perchè  finalmente  dessi 
opera  a  ritrovare  la  sua  tradita  figlia,  non  s'ingannò  nella 
speranza  che  ne  venissi  a  capo.  Corsi ,  chiesi ,  indagai  : 
non  vi  fu  autorità  civile  o  militare  ch'io  non  ricercassi,  e 
ora  veggo  coronata  l'opera  mia.  Eceo  le  lettere  del  signor 
Raimondo  che  a  me  e  a  voi  dirigea  (  le  "porge  le  lettere). 

Car.  Oh  cari  !  [baciando  le  lettere)  Quanti  disgusti  vi  ho 
indegnamente  cagionati  !  Da  quanto  tempo  sono  lungi  da 
voi  !  [siede  a  un  tavolino  e  legge). 

Duph.  [ad  Adolfo  traendolo  in  disparte)  E  in  questa 
mia  dimora  che  pretendete? 

Ad.  [sotto  voce ,  come  tutto  il  rimanente  del  dialogo , 
in  modo  che  non  sien  intesi  da  Carolina  che  legge)  Con- 
durla meco:  ovunque  è  la  tradita  Carolina  a  me  dai  pa- 
renti affidata  son  io  che  dispongo  di  lei. 

Duph:  Temerario?  Non  la  lascerò  che  a  prezzo  del  mio 
sangue. 

Ad.  Ebbene,  se  non  siete  ancora  il  più  vile  degli  uomini, 
attendetemi  nell'orto  della  pensione  :  tutto  è  pronto. 

Duph.  È  quanto  io  bramo. 

Ad.  Uscite  all'istante  ! 

Duph-  Io? 

Ad.  0  mi  forzerete  a  farle  conoscere  il  nostro  appun- 
tamento ,  a  credervi  un  codardo  che  spera  gli  venga  da 
essa  impedito.  Dunque?... 

Duph.  Io  parto  ansioso  di  togliermi  dinanzi  chi  osa  rapirmi 
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costei,  di  dimostrare  che  ne  voi  né  altri  mi  ha  superato  io 
amarla. 

Ad.  Non  amo  dimostrarlo  meno  io,  vendicando  l'onore  di 
lei,  l'onore  Italiano  oltraggiato. 

Duph.  Entrambi  non  possiamo  vivere,  non  vi  fate  attendere 

(parte). 

SCENA  III. 

Adolfo  e  Carolina. 

Car.  È  partilo  ? 

Ad.  Ho  saputo  liberarvi  dalla  sua  presenza, 

Car.  Oh  quanto  vi  devo  !  La  lettura  di  quei  fogli  non  mi 
ha  pure  fatta  accorta  della  sua  partenza.  Quando  li  riceveste? 

Ad.  È  qualche  tempo  in  Nimes;  ma  sono,  come  vedete,  di 
data  un  po'  antica.  Per  quanto  tenessi  dietro  coi  giornali  ai 
movimenti  militari,  in  tempo  quasi  di  pace  come  siamo,  mi 
fu  diflicile  conseguire  prima  l'oggetto  delle  mie  ricerche  ;  - 
ma  non  è  tempo  di  narrarvi  quanto  io  feci  per  voi ,  né  io 
son  tale  da  esaltare  un'azione  che  altro  non  era  per  me  se 
non  il  più  stretto  dovere. 

Car.  Ah  ogni  elogio  sarebbe  minore  della  vostra  virtù  ! 
(E  il  vile  osava  farsi  pregio?...) 

Ad,  Devo  ora  ragionare  di  ciò  che  mi  resta  a  fare  a  vostro 
riguardo  e  il  tempo  urge. 

Car.  Come? 

Ad.  Se  incalzanti  motivi  impedissermi  che  voi  poteste  ri- 
manere in  mia  compagnia,  affidata  alle  mie  cure... 

Car.  Che  dite?... 

Ad.  Tra  poco  saprete  chi  dovrà  ricondurvi  ai  vostri  geni- 
tori in  luogo  di  me. 

Car.  Ma  perchè  voi  ?  ... 

Ad.  Potrei  io  pure  esser  quello,  ma  non  posso  assicurar- 
velo  che  fra  qualche  istante. 

Car.  Oh  mistero  !  E  dopo  tanta  sorte  nel  rivedervi,  do- 
vrò si  tosto  ricadere  nell'  incertezza  ,  Della  persecuzione 
forse  di  quelll'iadegno  ? 
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Ad.  Tulio  disposi  anlicipatamenle  a  vostro  riguardo;  non 
temete,  non  vi  agitate  fuor  di  proposito...  (Ed  io  lo  sono 
pili  di  lei...)  Ci  rivedremo.  (Ah  che  noi  so  pur  io!.,.) 

Car.  Avrò  dunque  veduto  un  istante  il  mio  liberatore  per 
esserne  forse?... 

Ad.  No,  il  cielo  noi  permetterà  :  egli  che  ha  scorto  i  miei 
passi  alla  vostra  salvezza,  vorrà  concedermi  di  condurre  io 
stesso  a  termine  l'opera  con  tanto  amore  intrapresa, 

Car.  Ma,  in  nome  del  cielo,  da  chi  dipende  se  non  da  voi  ? 
spiegatemi  e  piCi  non  mi  straziate  con  sì  funeste  dubbiezze. 

Ad.  Quanto  mi  forza  a  staccarmi  ora  da  voi  è  un  dovere 
che  m'imposi  io  stesso  e  da  cui  non  posso  omai  liberarmi. 

Car.  Un  dovere? 

Ad.  Che  punto  riguarda  l'avvenuto...  (se  più  resto  l'ar- 
cano si  scopre,  l'animo  mi  manca,  il  tempo  passa).  Corro 
dunque  a  compierlo  e  poi... 

Car.  E  poi...? 

Ad.  Voi  non  siete  dimenticata ,  tornerete  sicura  ai  vostri 
parenti  :  ricordate  loro  qualche  volta  Adolfoj  rammentatelo, 
se  non  vi  pesa,  pur  voi... 

Car.  Ah  voi  m'uccidete! 

Ad.  Però  confido  nel  cielo  che  vorrà  rimunerare  l'amore 
che  un  tempo  vi  portai.  -  Addio  !  (parte) 

Car.  Parlate,  arrestatevi... 

SCENA  IV. 

Carolina. 

È  partito!  Ed  io!...  ed  egli!...  Fra  poco  più  noi  ve- 
drò 0  ritornerà  fra  poco  ?  -  Qualche  sinistro  ?  Per  mia 
cagione  no  certo  :  lo  ha  detto.  Ma  che  importa  per  chiun- 
que sia...  Dovrò  chiamare  alcuno  ?  E  se  accrescessi  inu- 
tilmente le  supposizioni  ?- Oh  stato  !  A  quanti  colpi  sarò 
io  dunque  riservata?  Non  è  bastante  la  prima  sciagura? 
Ah  tutto ,  tutto  io  merito  !  Non  posso  accusar  che  me 
sola,  la  mia  stolta,  la  mia  barbara  risoluzione.  Ah!  (si 
odono  due  colpi  di  pistola)  Misera  me  !  che  avvenne  mai  ! 


S4  CAEOLIIfA. 

(correa  una  finestra)  Non  veggo  alcuno,  (corre  ad\xn^aU> 
tra)  Neppure.  -  Corriamo...  [va  per  partire) 

SCENA  V. 

Adolfo  con  una  pistola  in  mano  e  Detta. 

Ad.  Ho  vendicato  l'onor  vostro  e  d'Italia... 

Car.  Oh  quante  conseguenze  della  mia  stoHezza? 

Ad,  (  E  tutte  ancora  non  le  conosci  !  ) 
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La  Scena  rappresenta  un  Giardino 

presso  un'abitazione  sigriorile  di  campagn». 

Sì  vedono  a  qualche  distanza   le   mura 

della  città  di  Pistoja. 

SCENA  I. 

Carolina  inginocchiata  presso  una  tomba. 

Era  Dccessaria  la  tua  morte  ancora,  o  madre,  perchè 
la  barbara  tua  figlia  provasse  tutte  le  conseguenze  della 
sua  inconsideratezza,  conoscesse  tutta  la  verità  delle  tue 
parole  !  Oh  giammai  la  tua  voce  si  fé'  sentire  più  viva, 
più  potente  come  da  quella  tomba  !  Quanto  era  sublime 
l'anima  tua  ch'io  credea  sì  da  poco  !  Arrossisci,  Carolina, 
d'averla  disprezzata,  tu  meritevole  ora  di  tanto  disprezzo. 
Perdono,  mille  volte  perdono,  madre  mia!  da  te  sola  lo 
spero ,  perchè  fosti  madre  ,  perchè  lo  sei  tuttora.  Quanti 
dolori  ho  io  procacciati  al  cuor  tuo  se  potean  darti  la 
morte  !  ed  io  li  dimenticai ,  io...  -  Ah  perdono,  anima  santa 
e  felice,  perdono  !  {si  appoggia  abbandonata  sulla  tomba). 

SCENA  II. 

Raimondo  e  Detta. 

Raim.  [in  disparte)  Ed  essa  le  perdonava;  a  me,  a  tutti... 

Car.  Essa  mi  perdonava?  Chi?...  (volgendosi)  Oh  padre 
mio  (si  alza).  Dunque  essa  mi  perdonava? 

Raim.  Sì  ;   e  questo  valga  a  consolarti. 

Car.  Ma  me  ne  rende  taolo  più  indegna.  Oh  quanto  Im- 
merìtameate  mi  amasti  ! 
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Raim.  Io  non  verrei  a  interrompere  questa  effusione  del 
cuor  tuo,  questa  funesta  lezione  delia  sventura,  se  la  gra- 
titudine non  ti  richiamasse  a  compiere  un  dovere  verso 
Adolfo  che  sta  per  lasciarci  ! 

Car.  Ch'  io  noi  vegga  ! 

Raim,  Come  ? 

Car.  Mi  lasci  scorrere  questi  solenni  raomenti  in  pace 
presso  questo  marmo. 

Raim.  Ma  il  tuo  grato  animo... 

Car.  Ei  non  ne  dubita. 

Raim.  Ciò  non  basta,  figlia  mia:  e  poi  mi  ha  imposto 
di  chiederti  il  favore  di  rivederti  prima  di  partire  ;  gliel 
negheresti  ? 

Car.  Noi  potrei...;  pure  sarei  lieta  d'esserne  dispensata. 

Raim.  Ma  saresti  ingiusta  :  io  certo  non  gli  porterò  così 
dura  risposta. 

Car.  Ben  conosce  Adolfo  che  la  sua  presenza  risveglia 
nell'animo  mio,  troppo  afflitto  dalla  presente  sventura,  mille 
funeste  rimembranze  che  ne  furono  la  cagione.  Sarà  ragio- 
nevole. 

Raim.  E  perchè  non  puoi  esserla  tu  pure ,  non  puoi  vin- 
cere te  slessa  per  un  oggetto  tanto  giusto?  Finalmente  Adolfo 
non  può  ricordarti  dal  canto  suo  che  benefìzi. 

Car.  E  se  questi  appunto.... 

Raim.  Non  ti  comprendo. 

Car.  Permettete  non  vi  dica  altro  a  suo  riguardo  se  non 
che...  non  posso  rivederlo. 

Raim.  Oh  mistero!  (la  prende  per  mano)  Guarda  quella 
tomba  ! 

Car.  Perchè,  padre  mio? 

Raim.  Il  suo  aspetto  non  vale  a  sanarti  ancora  da  quei 
fantastici  sensi  che  recarono  ad  entrambi  tanta  ruina ,  e  ad 
essa...  la  morte .^ 

Car.  Quella  tomba  ha  purificata  l'anima  mia ,  ha  versato 
nel  mio  cuore  i  pili  tranquilli  e  puri  affetti. 

Raim.  E  non  ti  darà  la  forza  di  rivedere  il  tuo  liberatore! 
Egli  è  qui  presso. 
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Cor,  Qui  presso  (  fa  un  atto  come  per  fuggire). 

Raim.  Attende  ch'io  ti  prevenga,  nò  punto  dubita... 

Car.  Oh  voi  volete  rendermi  nuovamente  sventurata  ! 

Raim.  Chi  può  comprenderti  !  In  fine ,  qualunque  sia  la 
cagione  di  questo  tuo  strano  contegno  ,  Adolfo  non  brama 
che  una  parola  d'addio,  attestarti  il  suo  attaccamento. 

Car.  Lo  brama? 

Raim.  Si;  né  io  devo  tollerare  più  oltre  che  sia  fraudato 
di  un  sì  innocente  desiderio.  Che  penserà  egli  di  tutto  ciò  ! 
lo  corro... 

Car.  Sì...  un  momento...  arrestate... 

Raim.  Arrossisci  finalmente  delle  tue  stranezze ,  della 
tua  ingratitudine. 

Car.  Giammai  di  questa. 

Raim.  Dunque  dimostralo  col  fatto  e  non  mi  forzare  a 
interporre  la  prima  volta  la  mia  autorità  per  indurti  a 
compiere  un  dovere,  (pane). 

Car.  Oh  madre  assistimi  in  cosi  difficile  momento!  (torna 
ad  appoggiarsi  sulla  tomba) 

SCENA  111. 

Adolfo  e  betta. 

Ad.  Poiché  osai  turbare  il  vostro  giusto  dolore,  possa 
io  almeno  recarvi  qualche  sollievo  ! 

Car.  (che  gli  risponderà  per  qualche  tempo  senza  volgergli 
lo  sguardo)  E  chi  lo  potrebbe  ! 

Ad.  Come  mi  fu  dato  sottrarvi  ad  altre  afflizioni  non 
minori  potrei  forse... 

Car.  È  troppo  breve  il  tempo  della  vostra  dimora,  è 
troppo  grande  il  mio  cordoglio. 

Ad.  Quando  veramente  credessi...  quando  voi  bramaste... 

Car.  Io  non  devo  essere  più  la  cagione  che  s'interrompa 
il  corso  delle  vostre  occupazioni  :  troppo  ancora  faceste  per 
me.  Un  lungo  viaggio  intrapreso  per  ricondurrai  in  seno 
della  famiglia,  i  funesti  incidenti  che  vi  portarono  a  far  parte 
meco  dell'assedio  di  Genova... 
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Ad.  Vi  bo  forse  mai  dimostrato  che  oli  pesasse  il  compiere 
un  necessarissimo  dovere  ? 

Car.  No  ,  ma  il  compiere  un  necessario  dovere  ,  qual  voi 
lo  dite,  non  è  mai  cosa  leggera. 

Ad.  Perdonate  se  io  vi  dirò  che  non  è  da  alcuno  penetrare 
il  cuore  di  chi  lo  adempie ,  per  conoscere  se  questo  non  vi 
prenda  alcuna  parte. 

Car.  Adolfo,  all'aspetto  di  questo  marmo  non  vi  possono 
aver  luogo  officiose  espressioni  {volgendosi  a  lui  e  additati^ 
dogli  la  tomba). 

Ad.  Quasi ,  fuori  ancora  di  questo  luogo,  a  voi  non  meno 
che  a  me  sacro,  io  ne  sia  mai  stato  capace. 

Car.  La  vostra  sincerità  mi  è  troppo  nota  per  noa  cre- 
dervi ;  ma,  scusate  ,  io  non  posso  credere  come  chi  nutre 
sentimenti  sì  fervorosi  e  sinceri  possa  nasconderli  talmente 
agli  occhi  altrui. 

Ad.  E  non  potrebbe  essere  anche  questo  un  dovere,  e  la 
forza  stessa  che  richiede  per  compierlo,  un  titolo  a  meritare 
da  Carolina?.,. 

Car.  Che?...  {con  vivacità) 

Ad.  Compatimento  per  chi  avea  preso  con  essa  il  luogo 
de'  suoi  parenti  ! 

Car.  Non  posso  negare  che  in  sì  lungo  cammino  voi  foste 
meco  qual  padre. 

Ad.  Come  richiedeva  il  vostro  stato^  i  vostri  affetti... 

Car.  Tacete... 

Ad.  Ora  però  sono  lietissimo  d'aver  condotto  a  fine  questo 
incarico. 

Car.  Per  tornare  al  vostro  soggiorno  e  lasciare  un  luogo 
che  in  voi  forse  non  risveglia  alcuna  lieta  rimembranza  del 
passato. 

Ad.  Per  tornare  ad  essere  il  giovine  amico  della  vostra 
famiglia  qual  fui  allora. 

Car.  Oh  voi  mi  riducete  al  pensiero  i  soavi  e  puri  affitti 
della  prima  eia  fra  queste  ombre  tranquille. 

Ad.  Quando  ignara  d'un  avvenire  iniquo... 

Car.  Noi  ricordate... 
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Ad.  Vi  vedea  correre  su  questi  prati ,  fra  questi  alberi , 
senza  il  peso  delle  umane  sciagure,  più  leggera  che  l'aura 
del  mattino ,  più  lieta  che  il  primo  raggio  del  giorno  che 
qui  vi  scorgea..: 

Car.  Oh  Adolfo!... 

Ad.  E  vi  vedea  tornare  dal  vostro  mattutino  viaggio  quasi 
recando  sull'ara  della  domestica  pace  un  tributo  di  fiori,  im- 
magine sincera  d'un  animo  scevro  ancora  di  pene. 

Car.  Come  vi  stanno  ancora  impresse  nella  memoria  si 
rimote  e  lievi  rimembranze  ? 

Ad.  Potrò  più  facilmente  dimenticare  ogni  altra  parte  della 
vostra  vita  fuorché  questa. 

Car.  Potreste  dunque  obbliare  quanto  tenne  dietro  a  quella 
naia  prima  età  e  agl'innocenti  affetti  che  allora  nutriva... 

Ad.  Dirò  più  :  l'ho  già  dimenticato  per  non  ricordar  altro 
se  non  quei  giorni  felici  che  per  me  pure  mai  più  ritorne- 
ranno. 

Car.  Per  voi  si,  a  cui  sta  dinanzi  ancora  un  lieto  avvenire, 
una  famiglia  senza  rimembranze  funeste.  Reduce  alle  paterne 
mura  voi  potrete  abbracciare  tutti  i  vostri  parenti ,  lieti  del 
vostro  ritorno,  e  rinunziando  alle  fallaci  speranze  d'una  patria 
irreparabilmente  perduta... 

Ad.  Oh  sì  !  1  successi  del  primo  Console  non  possono  farle 
cambiare  che  di  padrone! 

Car.  Potrete  consolarvi  nelle  pure  gioie  delle  domestiche 
cure,  nell'unione  d'un'affettuosa  compagna... 

Ad.  Che  dite?... 

Car.  A  me  non  resta  che  quella  tomba!...  e  con  essa 
tutti  gli  oggetti  che^mi  rammentano  i  miei  errori ,  le  mie 
sciagurej  lungi  da  quanto  mi  ha  qui  fatta  lieta  un  tempo;  da 
tutti  gli  amici  della  mia  prima  giovinezza  che  soli  potreb- 
bero farmi  men  crudo  il  passato. 

Ad.  Lo  potrebbero  ancora?... 
;  Car.  Sì;  ma  io  non  ho  più  diritto  alcuno  al  loro  affetto. 

Ad.  E  osate  voi  dirlo,  quando  l'anima  vostra  rigenerata 
dal  dolore  ...  Ah  per  questo  bacio  estremo  sulla  vostra 
roano  ì  .  .  . 


90  CAROLINA. 

Car.  Estremo?... 
Ad.  Voi  lo  volete. 
Car.  Io?...  Adolfo?...  Voi  dunque?... 

SCENA  ULTIMA. 
Raimondo    e  Detti. 

Raim.  Rallegrati ,  figlia  mia,  e  voi  pure,  Adolfo,  cui  tanto 
fu  a  cuore  l'onor  suo,  in  cui  solo  è  riposta  oggimai  la  di  lei 
felicità.  Senza  ciò  non  aderirei  a  quanto  si  chiede  in  questo 
foglio  che  mi  fu  accluso  in  altro  a  me  diretto.  Ma  leggi. 
{le  porge  il  foglio) 

Car.  Ah  che  vi  può  mai  essere  che  valga  a  consolarmi 
fuori  di  qui?  Io  sono  troppo  agitata:  leggete  Adolfo. 

Ad.  (  legge  )  «  Dai  campi  di  Marengo  »  (Che  sarà  mai  !  ) 

Car.  (Egli  forse?) 

Ad.  {segue  a  leggere,  e  la  sua  voce  diminuirà  sempre  mano 
a  mano  finché  le  ultime  parole  si  faranno  appena  sentire 
guanto  bctsta  per  essere  intese)  «  Colui  che  dalla  sventura 
«  della  vostra  patria  fu  costretto  a  sospendere  la  soddisfa- 
«  zione  di  quei  voti  che  nella  prosperità  già  fece  per  voi, 
«  nel  giorno  delia  più  gran  vittoria  che  abbiano  mai  otte- 
«  nuta  le  armi  francesi  in  Italia ,  lieto  di  potervi  offrire  e 
«  dividere  con  voi  il  più  lusinghiero  e  splendido  avvenire, 
«  si  affretta  a  sciogliere  quei  voti  stessi ,  chiedendo  di  es- 
'(  sere  per  sempre...  tutto...  vostro...  Lallemand  ». 

Car.  Oh  gioia  ! 

Ad.  (Come!) 

Car.  Questo  mancava  alla  mia  felicità. 

Raim.  E  all'onore  della  tua  famiglia. 

Ad.  (E  sarò  nuovamente  il  più  sventurato!) 

Car.  Posso  essere  ancora  pienamente  degna  di  voi,  della 
stima  del  mondo  intero.  -  Padre  mio,  vi  chiedo  una  grazia. 

Raim.  E  puoi  dubitarne? 

Car.  Giurate  d'accordarmela,  polche  lo  potete,  lo  dovete. 
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Raim.  Giuro  di  far  tutto  che  valga  a  render  salvo 
ronor  tuo. 

Car.  Io  chiedo  a*  voi  o  un  velo...  o  Adolfo. 

Raim.  Che  dici?  (con  estrema  sorpresa) 

Ad.  Angiolo,  eh'  io  t'  adori  ! 

Raim.  E  che  io  henedica  in  voi  la  più  degna  coppia 
che  abbia  unKa  Iddio  sulla  terra, 
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Osterìa  della  Croce  Bianca  presso  la  Porta  di  S.  Tomaeo 

SCENA  I. 

L'Oste,  Maria,  Carbone,  lo  Spagnoletto,  Balilla 
e  diversi  Popolani. 

Carbone  e  Maria  sert>ono  gliavventori  di  vino 
e  altri  rinfreschi. 

i"  Pop.  (a  Balilla  che  entra)  Donde  vieni  Balilla  ? 

Bai.  Proprio  di  Polcevera. 

Spagn.  Eh  non  canzoni  !  Che?  il  tuo  principale  ha  traslo- 
cata colà  la  tintoria  ? 

Bai.  Che  tintoria  !  che  principale!  Chi  può  pensare  a  tali 
cose  in  questi  giorni  ?  E  tu,  mio  Spagnoletto,  ci  pensi  al  tuo 
banchetto  ?  -  Benché  vicini  di  bottega  non  ti  vedo  mai  al 
lavoro. 

Spagn.  Obbligato  !  Sei  sempre  via  :  è  da  ieri  sera  che  non 
t'ho  pili  visto. 

Bai.  Ho  voluto  co'miei  propri  occhi  vedere  questi  cani  di 
Tedeschi,  di  cui  tutti  si  pigliano  sì  gran  paura. 

Carb.  E  dimmi,  la  piena  del  torrente  colla  pioggia  eh'  è 
venuta  non  se  gli  ha  ingoiati  tutti  que'  tartaifel  ! 

Bai.  Così  fosse,  caro  Carbone!  ma  il  benvenuto  glie  l'ha 
dato.  Era  proprio  il  Cielo,  i  nostri  angeli  custodi  e  Maria 
santissima  che  facevan  per  noi ,  perchè  ieri  sera  non  appa- 
riva quasi  nuvola.  Sul  far  del  giorno  eccoti  un  tempo  scuro 
-  e  poi  lo  avrete  veduto  -  tuoni,  fulmini,  e  eon  questi  una 
pioggia  sì  dirotta  che  pareva  il  finimondo.  Vi  basti  che  l'ac- 
qua scese  sì  rapidamente  da  tutte  le  colline,  che  l'esercito, 
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accampato  sul  letto  del  fiume,  non  ebbe  tempo  a  ritirare  i 
suoi  bagagli,  e  mentre  tutti  si  adoperavano  a  salvare  le  prov- 
visioni, le  munizioni  da  guerra,  era  uno  spettacolo  il  vedere 
come  la  piena  si  traeva  dietro  provvisioni ,  bagagli ,  muli , 
carriaggi ,  tutti  in  un  fascio.  Noi,  che  vedevamo  ogni  cosa 
dalle  alture,  non  potevamo  a  meno  di  riconoscere  la  mano 
di  Dio,  ed  eravamo  per  piombare  addosso  a  quei  maledetti 
e  finir  tutto  in  un  colpo... 

Spagn.  Tu?  e  che  volevi  far  tu? 

Bai.  Ho  due  armi  che  non  mi  fanno  aver  paura  d'alcuno: 
una  per  l'assalto,  l'altra  per  la  ritirata: -sassate  e  gambe  {ac- 
compagna quesf  ultima  parola  coli' atto  espressivo  della  mano). 

Tutti.  Bravo  !  bravo  ! 

Carb.  Seguita  dunque. 

Bai.  Quand'ecco  arriva  il  decreto  de!  Governo  che  mi- 
naccia le  più  severe  pene  a  chi  mette  mano  sopra  un  te- 
desco come  se  fosse  un  santo. 

Spagn.  Ma  che  volete,  il  cielo  ci  assiste  e  il  mondo  ci 
abbandona. 

Bai.  Se  quei  signori  di  Parraso  ci  lasciavano  fare!  tra 
la  pioggia  ,  la  piena  e  le  nostre  mani  a  quest'ora  non  ne 
respirava  più  uno. 

Carb.  Oh!  quando  i  Polceveraschi  avessero  dato  una  mano 
a  compir  l'opera  del  cielo,  anche  quei  di  Parraso  si  sa- 
rebbero acchetati.  Aiutati  ch'io  t'aiuto,   dice  il  Signore. 

L'Oste.  Zitto  là  !  I  deputati  della  serenissima  Repubblica 
sono  stati  al  campo  del  signor  Generale  e  avranno  fatto  il 
meglio  per  noi. 

2^  Popol.  Con  quel  rinegato  di  nostro  concittadino  ? 

L'Oste.  Zitto  là!  torno  a  dire;  egli  deve  accordare  i  patti. 

Bai.  Si  può  ben  capire  che  cosa  saranno  :  basta  vedere 
la  sua  faccia. 

4°  Popol.  Non  sarà  certamente  quella  della  vostra  figlia,  ' 
signor  oste,  della  bella  di  S.  Tomaso. 

Carb.  (a  Maria)  Al  vostro  merito,  mia  bella  di  S.  To- 
maso {essa  abbassa  gli  occhi  e  si  volge  alla  parte  ov'è  lo 
Spagnoletto). 
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Spctgn-  Dice  l>6nc  Carbone  (  sommvssamenle  )  :  ma  quel 
mia..- 

Mar.  Non  ho  bisogno  di  dirvelo,  Andrea,  se  ci  ha  che 
fare,  (a  BalMa)  Lo  hai  tu  dunque  veduto  il  Generale? 

Bai.  Se  l'ho  veduto  !  È  giunto  ieri,  e  tosto  gli  si  sono 
(atti  incontro  i  signori  deputati ,  e  con  che  superbia  li 
ricevè.  Non  parca  njai  della  stessa  nostra  città:  pareva 
UD  vero  tartaifel. 

Oarb.  E  del  resto  che  cosa  sai  ? 

Bai.  Me  lo  dicono  a  me  :  so  dre  abbiamo  ì  Tedeschi 
alle  porte  della  Lanterna  e  a  questa  di  S.  Tomaso  :  po- 
tete ben  pensare  come  «udrà  il  resto  con  questi  buoni 
guardiani. 

L'Oste.  Ciò  fu  solo  per  sicurezza  delia  fede  data  di  non 
far  turbamenti  :  si  sa  di  certo  cfee  a  questa  condizione  la- 
soieranao  m  tutta  la  sua  autorità  la  nostra  serenissima  Re- 
pubblica, la  libertà,  la  quiete  a  tutti. 

{Si'ode  suono  di  trombe  e  una  oa'ùcdcata) 

Bai.  A  proposito  !  -  Che  cos'è  ?  {parte). 
{ Tutti  si  slanciano  fuori  dell'osteria ,  eccetto  foste  e  la  figlia  ) 

SCENA  il 
l'OsTE,  Mabia,  indi  Càubone  e  lo  Spagnoletto. 

L'Oste.  Oh  non  tornassero  più  !  Piglierei  patto  di  non 
guadagnare  più  un  soldo  per  un  mese.  Mi  vogliono  met- 
tere in  brutti  impicci  codesti  avventori. 

Mar.  Son  compatibili  :  è  la  nostra  Genova  che  ne  va  di 
mezzo. 

L'Oste.  È  vero  :  mi  va  il  cuore  a  pezzi  in  pensarlo.  Ma 
che  vuoi  ?  Mettermi  a  coro  anch'io,  gettar  olio  sulle  bragie. 
■  Perasso  rientra  con  Carbone }  Ebbene  che  cosa  è  ? 

Carb.  Il  marchese  con  buona  mano  de'suoi  che  si  reca 
a  palazzo, 

L'Oste.  Speriamo  che  all'aspetto  di  quei  Senatori  i  quali 
furono  un  tempo  suoi  concittadini  ;  fra  quelle  mura  che 
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farebbero  fare  il  segno  di  croce  ad 'un  Turco...  -  Intanto 
respiro  un  poco  :  quegi'  imprudenti  lo  arranno  seguito. 

Spagn.  Potete  pensarlo. 

L'Oste.  E  tu  non  fosti  del  numero ,  mio  bravo  Andrea  : 
oh  tu  sei  un  giovane  prudente  e  savio! 

Spagn.  Non  crediate  però  che  questa  prudenza... 

L'Oste.  T'intendo...  a  miglior  tempo...  chi  sa?  (kh  è  me» 
glio  [che  me  ne  vada,  altrimenti  le  dico  grosse  anch'io), 

(parte) 

Carb.  Oh  sì,  a  miglior  tempo!  dice  bene  il  padrone;  e  se 
siamo  sollevati  da  questa,  che  Dio  non  voglia  sia  la  maggior 
disgrazia  di  Genova,  allora,  o  Maria,  vedrò  coronati  taati 
miei  voti.  (Maria  non  risponde) 

Spagn.  Io  non  so  come  tu  possa  parlare  di  siffatte  cose  m 
tali  momenti.  A  suo  tempo  Maria  risponderà  ;  e  il  suo  cuoit 
libero  da  ogni  altra  cura,  dirà  chiaro  e  netto  come  la  sente  i 
proposito  di  certi  voti.  Dico  bene  Maria? 

Mar.  Oh,  Andrea,  voi  avete  veduto  nel  fondo  del  mio  cuore! 

Carb.  Io  non  ho  questa  fortuna,  pazienza!  ma  spero  che 
un  giorno  conoscerete  me  pure. 

Mar.  Ti  conosco ,  bravo  Carbone  ;  ma  non  amo  certi  di- 
scorsi in  questi  giorni.  Oh  si  sapesse  presto  che  cosa  si  fa 
in  Parraso  fra  il  Generale  e  i  Senatori  ! 

Spagn.  Tosto  che  io  possa  vel  farò  sapere. 

Carb.  Quando  non  lo  abbia  saputo  prima  da  me. 

Spagn.  Ma  non  si  potrà  sì  tosto  penetrare. 

Carb.  Ne  vedrò  presto  gli  effetti.  « 

Spagn.  Obbligato  !  allora  Maria  non  ha  più  bisogno  di  te. 

Mar.  Di  qualunque  notizia  mi  recate ,  e  quando  che  sia , 
vi  sarò  tenuta  :  ma  per  voi,  Giannino,  bisognerà  vedere  se  il 
padrone  vi  permetterà... 

Carb.  E  non  lo  ha  anche  lo  Spagnoletto  il  padrone?  Eh  A 
che  non  se  la  sarà  svignata  dal  banchetto  per  venir  qui. 

Spagn.  È  vero  :  avea  inteso  dei  Tedeschi  alla  porta  di  San 
Tomaso,  e  questa  notizia  mi  fé'  tremare  per  la  nostra  GenovSj 
per  voi  Maria. 

Carb.  Non  vi  era  Carbone  con  essa? 
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Svogn.  E  ciò  mi  rassicura  ;  ma  sai  bene..; 

Cari.  Eh  anzi  comprendo  benissimo... 

Mar.  Voi  che  mi  vedete  nel  cuore,  Andrea,  sapete  quanto 
IO  sia  sensibile...  Andate  e  tornate  presto. 

Carb.  (vedendolo  rimaner  pensoso)  Farà  pili  presto  a  ritor- 
nare che  ad  andare.  Non  vedete  ? 

Spagn.  Pensava...  come...  si,  ci  ho  un  usciere  amico  in 
Parraso  che  è  la  perla  degli  uscieri.  Andrò  da  lui ,  e  spero 
recarvi  qualche  notizia  dentro  stassera.  Addio  Maria  !  addio 
Carbone! 

Mar.  Addio...  E  voi  che  avete  da  restar  lì  come  una  sta- 
tua.' Non  gli  rispondete  neppure? 

Carb.  Devo  fargli  riverenza  ? 

Mar.  Congedarvi  da  buoni  Genovesi  che  pensano  alia  sua 
iKìlla  città  minacciata;  da  fratelli  che  giurano  difendere  coliu 
slesso  amore  la  madre  comune,  da  buoni  amici  di  Maria. 

Carb.  Di  voi?  Oh  mi  doveste  pure  negare  il  vostro  amore, 
l'amicizia  di  Maria  è  già  un  regalo  sì  prezioso  che  ad  essa 
Dulia  sì  può  opporre.  Addio ,  caro  Andrea ,  non  istarò  molto 
a  mettermi  anch'io  in  c^rca  di  novità.  Gran  concorso  qui 
Don  vi  può  essere  quest'oggi ,  che  tutti  badano  alle  'grandi 
nuove.  Vado  a  spicciare  qualche  servizio.  A  rivederci  a  Par- 
raso.  (Carbone  entra  in  cucina) 

Spagn.  Addio ,  Maria,  (parte  e  poi  si  rivolge  per  vederla 
'incora) 

Mar.  (sulla  soglia  della  cucina  per  partire  ritorna  indie- 
(ro)  Tornate  presto  per...  portarmi  le  notizie. 

Spagn.  E  per  vedervi,  mia  bella  di  S.  "Tomaso! 

Mar.  Addio...  (Maria  parte:  egli  la  segue  coli' occhio  finché 
m  rientrata) 

Spagn.  Addio..:  addio...  Eh  brutti  tempi  in  cui  non  ci  è 
dato  pure  godere  di  sì  beati  momenti ,  pensare  a  nozze  !  ma 
pazienza  !  -  e  speriamo,  (parte  per  altro  lato) 
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SCENA  III. 
Sala  nel  Palazzo  Ducale. 

^11  Doge,  t  Senatori  e  ^Inviato  di  Francia. 

L'Inv.  Nel  momento  che  sta  per  giungere  il  Generale  ne- 
mico onde  imporvi  i  patti,  mentre  stanno  nelle  sue  mani l« 
porte  della  città,  pensate  a  deliberare,  chiedete  a  me  eoa. 
sigli  ? 

//  Doge.  I  patti  non  sono  ancora  proposti  né  accettati  :  se 
possiamo  nutrir  fede  nell'assistenza  del  Re  CristianissiBw, 
del  vostro  signore,  potremo  piegare  a  men  dure  condizioni, 

L'Inv.  Ciò  sarà  per  l'avvenire  :  ma  intanto  voi  avete  re- 
spinta la  provvidenza  e  poi  ricorrete  ai  potenti  della  terra: 
il  cielo  avea  scatenato  i  suoi  fulmini  sui  vostri  nemici  :  8^ 
condato  dai  prodi  Polceveraschi  che  si  offrivano  a  stermi- 
narli non  potean  sottrarsi  alla  rovina  totale.  È  questo  il  modd 
di  acquistarsi  la  protezione  degli  stranieri ,  quando  impedite 
ai  vostri  amministrati  una  giusta  e  santissima  difesa?  Quando 
vi  mostrate  a  tal  segno  caduti  d'animo  ? 

Lom.  Se  la  prudenza  o  la  timidezza  ci  han  consigliata 
questa  condotta,  si  vedrà  dagli  effetti.  Ma  se  meriteremo  di 
essere  tacciati  di  debolezza  e  di  timore,  fummo  in  ciò  prece- 
duti da  altri.  Voi  m'intendete.  Come  non  cader  d'aolmo 
quando  il  vostro  stesso  Generale,  dopo  d'averci  promesso  as- 
sistenza, se  n'è  tornato  in  Francia?  In  che  ci  rimane  duoqae 
da  confidare,  e,  quando  il  potessimo  ancora,  donde  ci  può 
venire  così  pronto  soccorso  come  le  circostanze  presenti  ri- 
chiederebbero ? 

Inv.  Le  forze  altrui ,  nelle  quali  voi  Italiani  troppo  confi- 
date sempre,  non  sarebbero  mancate  se  voi  aveste  fatto  dal 
canto  vostro  quanto  le  circostanze  permettevano,  né  manche- 
ranno in  appresso.  Coraggio  dunque  !  Avete  ancora  nelle  vo- 
stre mani  Tortona,  Cavi,  molti  prigionieri  ;  avete  ancora  una 
milizia  e  un  popolo  che  freme  alia  sola  idea  di  esser  dominato 
dai  Tedeschi  ;  freme  la  città,  fremono  le  valli  di  Bisagno  e  di 
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Polcevera  :  fidate  ancora  oel  risentimento  e  nel  valore  dei 
rostri  se  non  potete  appieno  fidare  in  voi  stessi. 

Lom.  In  noi?  Credo  che  ne' miei  collegbi  non  sarà  da 
meno  il  cuore  di  quello  che  batte  in  petto  a  Lomellino. 

Inv.  Desidero  ingannarmi  ;  [ma  temo  non  sieno  tutti  a  te 
pari.  Vo'  crederlo  nondimeno  ;  tanto  meglio:  non  vi  assog- 
^'etterele  del  tutto  ai  patti  che  stanno  per  esservi  imposti. 
lo  farò  quanto  è  in  me  per  rassicurare  e  mantenere  svegliato 
questo  popolo  contro  la  servitù  che  gli  sovrasta;  ma  voi ,  o 
padri ,  profittatene.  Se  al  presente  non  posso  offrir  armi ,  oro 
aacora  posso  offrire  e  soccorso  certo  quando  sia  nota  al  mio 
signore  qualche  vostra  degna  fazione.  Scuotetevi  dal  terrore 
che  v'invade;  mostrate  animo  una  volta  contro  questi  Au- 
striaci che  minacciano  far  sua  mano  a  mano  l' Italia  tutta. 
!$%  sentono  le  trombe  che  annunziano  l'arrivo  del  generale  au- 
itriaco)  lo  adempiva  al  vostro  desiderio.  Ho  detto  e  assicu- 
rato quanto  posso  dal  Iato  del  mio  Re. 

Doge.  E  il  Senato  per  bocca  mia  ve  ne  rende  grazia ,  ma 
temo,  contro  il  nembo  che  ci  sovrasta,  sieno  vani  i  vostri 
e  i  nostri  voti. 

Inv.  Voi  noi  dite  !  Coraggio,  ve!  ripeto,  coraggio  per  Dio  ! 
contr' Austria ,  coraggio  !  (parte  pel  lato  opposto  a  quello  pei 
quale  entrerà  il  generale) 

SCENA  IV. 
Doge  e  Senatori. 

Doge.  Voi  l'udiste  :  il  Doge  non  può  che  far  eco  alle  sue 
esortazioni. 

Dot.  Più  varrebbero  per  noi  se  movessero  dalla  serenis- 
itima  Altezza  vostra.  Voi  potete  ridestare  in  noi  l'abbattuta 
virtù.  Lo  vedete  come  incerti ,  atterriti  del  loro  avvenire  si 
stanno  qui  tutti  i  miei  colleghi.  Date  loro  animo  a  sostenere 
e  respingere,  ove  sia  d'uopo;  le  imperiose  proposizioni  che  il 
Generale  sta  per  farci» 

Doge.  Io  ammiro  e  lodo,  o  Doria,  i  tuoi  sensi  generosi  ;  ma 
qualche  cosa  bisognerà  pur  cedere  onde  ottenere  meo  duri  patti . 
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Lom.  Si  ceda  quanto  è  fuori  della  capitale:  si  risparmi 
(juesta  più  che  si  può. 
Doge.  Eccolo,  eccolo!  Udiamo  che  cosa  egli  reca. 

SCENA  V. 

Il  Marchese  Botta  e  Detti. 

Doge.  Il  Senato  di  Genova  si  reca  ad  onore  di  sedere 
in  faccia  al  nobile  rappresentante  dell'  Imperiale  Maestà  di 
Maria  Teresa,  e  confida  che  interprete  degno  e  sincero  della 
di  lei  clemenza  egli  non  vorrà  opprimere  col  peso  d'insoD- 
portabili  aggravi  un  popolo  che  aspira  a  mettersi  sotto  la  sua 
Real  protezione,  ed  è  pronto  a  darle  attestati  della  più 
schietta  devozione  ed  amicizia. 

■Botta.  Prima  ch'io  proponga  alcuna  cosa  da  parte  della 
Maestà  che  mi  elesse  a  interprete  de' suoi  voleri  a  vostro 
riguardo,  mi  è  d'uopo  conoscere  in  che  consistano  gli  at- 
testati che  il  Senato  di  Genova  vuol  dare  alla  mia  sovrana 
Imperatrice. 

Doge.  Il  Senato  per  bocca  mia  rinnova  la  proposizione 
di  ritirare  da  Tortona  le  sue  genti  e  far  cessare  le  ostilità 
del  presidio  di  Gavi. 

Botta.  È  d'uopo  rimetter  pure  il  castello  di  Gavi  e  pron- 
tamente. Non  siete  sicuri  di  conservar  Genova  se  non  per 
la  clemenza  di  Sua  Maestà  e  per  mio  riguardo,  e  vorreste 
conservare  quella  fortezza  ? 

Doge.  Tal  sia  dunque  la  sorte  di  Gavi .  ma  il  presidio? 

Botta.  Sia  prigioniero  di  guerra. 

Doge.  Noi  pure  abbiamo  prigionieri  da  consegnare  secondo 
le  proposizioni  fattevi  dai  Deputati:  un  compenso  potrebbe... 

Botta.  Quando  le  parti  sono  talmente  impari  di  forze  e 
condizione  non  può  esservi  luogo  a  compensi ,  richiesti 
solo  e  giustificati  da  parità  di  circostanze. 

Dor.  La  clemenza  adegua  il  vincitore  al  vinto,  né  per 
questo  egli  resta  raen  grande. 

Botta.  Abbastanza  si  è  dimostrata  la  clemenza  quando 
si  è  risparmiata  una  eittà  che  era  in  nostra  balìa. 


ATTO  PRIMO.  103 

Lem.  Le  porle  però  sono  in  vostro  potere. 

Botta.  Per  sicurezza  non  meno  mia  che  vostra  contro  i 
tumulti  e  disordini  popolari  che  potesse  produrre  ravvici- 
namento delle  armi  Imperiali. 

V  Sen.  (al  2"  Sen.)  (Quanta  generosità!  (con  ironia) 

Botta.  Ma  ciò  non  basta  a  mia  sicurezza.  Il  presidio  non 
«olo  di  Cavi ,  ma  di  Genova  stessa  sia  prigioniero  di  guerra. 

Boria.  E  perchè  non  dite  noi  pure  ?  Che  altro  siamo  noi , 
senza  forze  che  ci  difendano,  se  non  vostri  prigionieri? 

Doge.  Il  decoro,  la  sicurezza  della  mia  autorità  non  po- 
trebbe consentirlo. 

Botta.  Un'  onorevole  scorta  da  me  surrogata  manterrà  , 
Qve  il  richieda,  nel  decoro  e  nell'esercizio  della  sua  auto- 
rità il  Serenissimo  Principe... 

Doge.  Cavi ,  Tortona  saran  in  vostro  potere  :  le  straniere 
milizie  che  ci  difendevano  furono  già  congedate:  volete, 
prigioniere  anche  le  nostre  ;  nelle  vostre  mani  le  armi  : 
privo  me  pure  d'ogni  difesa...  che  altro  ci  resta  a  darvi  ? 

Botta.  E  si  dovrà  esser  mosso  tanto  esercito  a  mettere 
in  dovere  verso  l'Imperiale  Maestà  Genova  e  l'Italia,  sen- 
zachè  questa  capitale  concorra  a  compensare  le  spese  di 
si  gran  guerra  ?  Vorrete  voi  che  il  mio  esercito  corra  a 
soddisfare  di  per  se  stesso  alle  necessità  in  cui  sì  lunga 
guerra  ci  pose  ? 

Doge.  E  che  domandate  ancora  a  ristoro  del  vostro  eser- 
cito? 

Botta.  Non  è  mio  incarico  stabilire  quanto  il  Senato  di 
Genova  debba  all'Imperiale  Maestà  in  compenso  dell'  intra- 
presa guerra:  il  conte  di  Chotek  fu  a  ciò  delegato  e  autoriz-- 
zato.  Bensì  posso  dirvi  quali  sono  le  esigenze  presenti  del- 
l'esercito a  me  confidato.  Primieramente  tutti  i  magazzini  e 
gli  effetti  dei  Francesi  e  degli  Spagnuoli  loro  alleati  sieno  a 
me  rimessi. 

Lom.  Né  può  questo  in  gran  parte  soddisfare  ai  vostri 
bisogni  e  desiderii  ? 

Botta.  Io  conosco  pienamente  le  esigenze  della  guerra, 
né  credo  abusare  della  mia]  situazione  se  chiedo  al  momento 
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cinquantamila  Genovine.  A  me  questa  sonuma:  il  resta  al 
Commissario  imperiale. 

Doge.  Se  la  mia  dignità,  se  il  grado  che  io  qui  tengo,  se 
il  timore  di  far  arrossire  questo  Senato  dell'umiliazione  del 
suo  capo  verso  un  figlio  di  questa  medesima  città  non  lo^ 
impedissero ,  potrei  discendere  a  più  calde  preghiere  con  j 
voi;  ma  nel  supplicare  per  mezzo  del  suo  Generale  l'Augusta 
Imperatrice,  credo  che  le  mie  parole  faranno  eco  nel  cuore 
d'un  nostro  concittadino  e  che  potrem  benedire  alla  singolare 
fortuna  d'averlo  avuto  ad  interprete  dell'Imperiale  clemenza 
onde  non  si  compia  la  rovina  d'una  città  che  gli  fu  madre. 

Botta.  Non  mi  fu  madre  allora  che  pose  a  prezzo  la  testa 
del  padre  mio  ;  ma  io  sono  ai  servigi  dell'Augusta  Maria  Te- 
resa ,  e  l'onor  mio ,  l'onor  della  mia  Sovrana  soltanto  im 
muovono ,  e  per  questo  solo  non  posso  liberarvi  dall'alter- 
nativa di  sopportare  i  patti  proposti  o  il  saccheggio. 

Lom.  Oh  non  vorreste  certo  sperimentarlo  sopra  questo 
popolo  che  freme  in  silenzio. 

Botta.  Di  ogni  dimostrazione  e  risentimento  popolare  e 
della  perfetta  quiete  e  sommissione  a  questi  patti  risponde- 
rete voi,  e  più  particolarmente  quattro  Senatori;  che  passe- 
ranno ostaggi  a  Milano.  Il  giusto  e  solo  castigo  poi  che  la 
mia  Sovrana  intende  infliggere  al  Genovese  Senato,  della 
mancanza  di  devozione  e  rispetto  alla  sacra  Maestà,  si  è  che 
il  Doge  assieme  a  sei  Senatori  si  rechi  a  Vienna. 

Molti  Sen.  A  qual  oggetto? 

Botta.  A  chieder  perdono... 

Doge.  Di  che  infine?  D'aver  difeso  i  diritti  della  Repub- 
blica su  parte  del  suo  territorio  dato  in  mercede  ai  nostri 
nemici  ?  Ciò  solo  ne  ha  tratti  in  guerra  con  Maria  Teresa  : 
egli  è  di  questo  che  il  Doge  deve  chieder  perdono  ? 

Botta.  Io  non  devo  insegnare  all'Altezza  vostra  serenis- 
sima che  cosa  dovrà  dire  prostrala  a'  pie'  dell'Imperiale  Mae- 
stà :  molto  più  potrete  dire  però  che  un  vostro  antecessore 
a' pie'  di  Luigi  XIV... 

Doge.  Funesto  spettacolo,  il  cui  esempio  dovea  ricadere 
sopra  di  me  ! 
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3»  Seti,  (al  4°  Sen.)  Né  ha  voluto  rimanere  indietro  del  Re 
(li  Francia:  due  Senatori  dì  piìi. 

Doge.  Ma  se  dell'  ingiusto  risentimento  per  capitale  sen- 
tenza contro  il  padre  vostro  furono  figli  i  patti  che  c'impo- 
neste, la  vostra  Sovrana,  libera  da  tali  sensi  di  privala  ven- 
detta, nella  sua  clemenza  ne  alleggerirà  dal  peso  insoppor- 
tabile e  disonorante. 

Botta.  Faccia  essa  ciò  che  giudica  opportuno  riguardo 
nll'inflitto  castigo  :  ma  intanto  le  armi ,  le  milizie,  il  danaro 
richiesto  mi  sieno  consegnati  e  tosto  :  -  o  il  saccheggio  e  la 
strage!  -  Udiste?  -  saccheggio  e  strage!  (m  atto  di  terribile 
mmccia  e  parte)  (cala  il  sipario) 
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Casa  del  Generale  al  campo  In  San  Pier  d'Arenat. 

SCENA  I. 

LoMELLiNO,  DoRiA,  CnoTEK  e  il  Ge:veeale. 

Il  Chotek  a  quando  a  quando  porrà  mente  alle  Gazzette 
e  altri  fogli  che  sono  sul  tavolino, 

Dor.  La  nostra  prontezza  nel  soddisfare  per  la  maggior 
parte  a  quanto  entrambi  c'imponeste  devono  dimostrarvi  che 
dalla  nostra  volontà  non  dipende  se  non  si  può  contribuir 
oltre.  Le  cinquantamila  Genovine  a  ristoro  delle  truppe  fu- 
rono sborsate.  Dei  tre  altri  milioni  di  che  voi ,  o  Imperiai 
Commissario;  ci  gravaste,  due  furonvi  rimessi  :  il  terzo  non 
vi  è  più  fonte  a  cui  toglierlo. 

Chot.  Il  Monte  di  S.  Giorgio  ! 

Lom.  Diede  i  due  milioni. 

Botta.  Aggiunga  il  resto. 

Lom.  Potremmo  rispondere  che  sono  private  sostanze  ^. 
cui  nessuno  ha  diritto  di  por  le  mani  ;  ma  pur  troppo  questo 
è  vano  a  rappresentarsi,  perchè  Io  stesso  Monte  di  S.  Giorgio 
non  può  dar  oltre  per  appagare  le  vostre  brame. 

Chot.  Non  è  il  nostro  desiderio,  ma  quello  dell'  Imperiale 
Maestà  che  voi  dovete  appagare. 

Dor.  Oh  così  non  ha  risposto  la  Blaestà  di  Maria  Teresa 
alle  pie  intercessioni  del  comun  Padre  dei  Fedeli,  che  sporse 
a  lei  per  mezzo  del  Nunzio  pontificio  in  Vienna,  e  mercè  il 
quale  fu  dispensato  il  Doge  della  sua  andata  a  Vienna. 

Botta.  Il  Nunzio  male  intese  o  esagerò  le  promesse  del- 
l'Imperatrice intorno  alle  imposizioni 
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Lom.  Non  lutti  sono  in  grado  d'interpretare  l'Imperiale 
clemenza  come  le  Eccellenze  vostre.  Ma  è  fuori  d'ogni  suppo- 
sizione che  essa  permetta  oltrepassare  i  patti  imposti.  Le 
munizioni  da  guerra  che  toglieste  alle  ^nostre  mura  per  in^ 
viarie  lungi  dalla  nostra  cittik  rimasta  indifesa... 

Botta.  Son  necessarie  a  compier  la  guerra  in  cui  prende- 
ste parte  contro  di  noi. 

Dor.  Oh  voi  non  sapete  che  fremito,  che  orrore  desta  nel 
popolo  il  veder  trarre  per  le  strade  le  artiglierie,  ultima 
sua  difesa! 

Botta.  Pensate  a  contenerlo  :  voi  mi  risponderete  di  lui. 

Dor.  JMacome  rispondere  del  risentimento  verso  l'insolenze 
esercitate  dai  soldati  e  ufTiziali  inviati  in  Genova  a  minacciare 
un  popolo  inerme? 

Botta.  Fu  per  incalzarlo  a  soddisfare  ai  proprii  impegni 
verso  di  noi ,  al  che  si  mostra  ben  tardo. 

Lom.  Se  voi  stesso  vi  foste  recato  invece  di  loro  in  Ge- 
nova ,  avreste  conosciuto  il  vero  stato  della  nostra  popo- 
lazione. 

Botta  {con  ironia).  Nella  dura  necessità  in  cui  sono  di  re- 
carle tanti  danni,  non  mi  reggerebbe  il  cuore  d'entrare  in 
città  e  di  essere  testimonio  delle  vostre  sciagure, 

Lom.  Oh  non  le  volgereste  certo  allora,  come  fate  al  pre- 
sente, in  ischerno  !  Avreste  veduto  i  più  illustri  e  potenti 
signori  abbandonare  i  superbi  palagi,  le  loro  amate  dimore  e 
fuggir  lungi  da  una  città  ove  più  non  regna  che  lo  squallore 
e  la  miseria,  e  a  cui  si  minacciano  sempre  mali  maggiori  : 
a\Teste  veduto  la  già  doviziosa  schiera  de'  suoi  mercanli 
starsi  come  istupidita  dalla  sventura  che  loro  rapiva  in 
pochi  giorni  il  frutto  di  tante  fatiche  :  avreste  veduto  la 
classe  più  numerosa  e  innocente,  incerta  ove  togliere,  per 
mantenere  1'  esercito  che  la  circonda  e  l'opprime ,  quelle 
sostanze  e  quel  vitto  che  già  le  manca  per  sé,  e  costretti 
i  parenti ,  per  satollare  i  loro  oppressori ,  a  privarsi  di  quel 
pane  che  i  figli  loro  chiedono. 

Botta.  Restano  ad  essi  gli  occhi  per  piangere,  e  questo 
è  pure  un  sollievo. 
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Lom.  Tali  parole  sono  indegne  d'  un  prode  che  fa  un 
tempo  cittadino  di  così  nobile  patria. 

Botta.  E  voi  potete  ricordarmelo,  voi  il  cui  padre  se- 
deva tra  i  giudici  del  padre  mio  ? 

Lom.  La  capitale  sentenza  contro  di  lui  non  fu  data  per 
pazzo  furore  o  per  quello  spirito  di  vendetta  che  ora  tra- 
spira dalle  vostre  parole. 

Chot.  (deponendo  sul  tavoline  una  gazzetta  di  cui  s'  e 
occupato  finora,  e  rivolto  verso  Boria)  Di  che  essi  parlano? 

Dor.  (addita  il  generale)  Del  padre  suo. 

Chot.  Questi  affari  non  mi  riguardano  :  -  il  terzo  milione 
0  il  saccheggio  :  capite  ?  -  11  terzo  milione,  dimani ,  o  il 
saccheggio  !   (si  ritira) 

Lom.  Perdonate,  o  Generale,  se  a  scusare  il  fatto  nostro 
e  a  mitigar  quindi  il  vostro  sdegno,  vi  ricordo  che  vostro 
padre  fu  giudicato  reo  d'un  attentato  sopra  «n  onesto  Mag^- 
strato  in  Ovada  da  un  Senato  che  non  conosce  privati 
risentimenti. 

Botta.  Che  ascolto  !  E  la  confisca  di  tutti  i  beni  per 
cui  fu  costretto  a  ramingare  e  cercarsi  altrove  quella 
patria  e  quella  sussistenza  che  da  essa  non  potea  più  avere, 
da  che  movea?  Non  era  pago  il  Senato  ch'egli  fosse  per 
sempre  al  bando  della  patria  sua? 

Dor.  La  legge  ch'entrambi  dobbiam  rispettare  così  por- 
tava, né  voi  dovete  ricordare  più  oltre  una  sentenza  che, 
fosse  pure  ingiusta,  non  dovea  ricadere  su  noi. 

Botta.  Su  voi  e  su  tutta  la  città  che  empiamente  governate. 

Lom.  Poiché  noi  spendiamo  un  tempo  prezioso  in  rin- 
novare privati  rancori  ornai  sopiti... 

Botta.  Non  in  me...' 

Lom.  Poiché  noi  fummo  male  atti  a  muovere  il  cuor 
vostro,  altri  più  a  voi  congiunto.... 

Botta.  E  chi  potrà  mai  cancellar  dall'  animo  mio  l' an- 
tica ingiuria,  la  morte  d'un  padre... 

Lom.  Chi  al  pari  di  voi  gli  era  figlio,  e  lo  dimenticò , 
il  fratel  vostro.... 

BMa  (vedendo  giungere  il  fratello)  Chi  veggo  1 


l 
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l)or.  Lasciaitio  che  il  fratello  cittadino  libero  parli  al 
fratello  nemico.  (parte  con  Lomdlino) 

SCENA  II. 
Il  Generile  e  Alessandro  Botta  suo  fratello: 

Ahss.  Io  non  venni  a  ricordarti  i  danni  de' miei  con- 
cittadini ;  tu  li  sai  :  -  ma  a  provare  se  ti  movesse  chi  ti 
è  più  che  concittadino,  fratello. 

Gen.  Tu  dimentico  di  un  padre  al  segno  di  poter  vi- 
vere J'ra  i  suoi  persecutori  ? 

Aless.  Tu  dimentico  della  patria  al  segno  di  portarle 
estrema  rovina  osi  rampognare  un  fratello  che  all'amor  di 
lei  pospose  quello  d'un  padre  ? 

Gen.  È  ciò  appunto  ch'io  non  posso  perdonarti ,  e  se 
la  tua  città  (mia  non  la  dirò  più  mai)  confida  nel  sangue 
che  ci  unisce ,  la  sbagliò.  L'esule  che  torna  a  vivere  tra' 
suoi  oppressori  non  può  ch'essersi  a  loro  inchinato,  non 
può  godere  della  mia  stima.  [Come  io  abbia  sostenuto  l'e- 
silio a  cui ,  come  tu ,  avrei  potuto  por  fine,  come  io  sia 
tornato  a  Genova,  tu  il  vedi. 

Aless.  Il  grado  che  tu  acquistasti  è  di  tanto  inferiore 
agli  occhi  miei  di  quanto  il  fu  sempre  lo  straniero  all'Italia 
che  corresti  da  nemico  :  il  tuo  ritorno  poi  non  è  da  prode 
ma  da  uomo  che  non  ha  più  patria.  Che  cosa  puoi  tu  con- 
trapporre alla  terra  che  ti  vide  nascere,  a  quelle  vie,  a 
quei  palagi ,  a  que'templi ,  a  quel  porto  testimonio  di  tante 
glorie  passate  ?  Forse  le  tue  glorie  lordate  del  sangue  Ita- 
liano, del  sangue  de'  tuoi  concittadini.? 

Gen.  No  ;  vi  è  cosa  che  vale  in  me  più  di  tutte  le  glorie 
che  potea  darmi  la  patria ,  più  del  grado  che  mi  diede 
lo  straniero. 

Aless.  E  quale  ? 

Gen.  La  vendetta. 

Aless.  E  quando  rivedesti  queste  mura,  questa  regina  de 
mare,  i  suoi  colli,  le  sue  valli  ingemmate  de' più  nobili  e 
vaghi  edifizi ,  questo  cielo  che  in  lei  si  compiace,  questo 
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mare  in  cui  si  fa  specchio  d'ogni  sua  belleziza ,  non  pro- 
vasti alcun  senso  ? 

Gen.  La  vendetta,  ne  altro  raai  che  la  vendetta. 

Aless.  E  al  cospetto  del  compianto  universale,  dell'univer- 
sale costernazione  e  miseria  in  cui  tu  stesso  traesti  questo 
popolo  ?... 

Gen.  La  gioia  delia  vendetta. 

Aless.  Ma  contro  chi  finalmente  ?  Son  essi  tutti  rei  questi 
cittadini  innanzi  a  te  ?  Non  vuoi  tu  dunque  aver  mai  più 
concittadini ,  fratelli ,  patria  sulla  terra  ? 

Gen.  Io  la  perdetti  dacché  pose  a  prezzo  la  testa  del»padre 
e  ci  privò  di  tutte  le  sostanze  :  dovea  chiedere ,  come  tu  fa- 
cesti ,  il  pane  a  lei  che  mi  tolse  padre,  sussistenza  e  il 
compimento  dei  più  sacri  e  cari  voti  giovanili... 

Aless.  Io  seppi  coll'iudustria  riguadagnare  quella  sussi- 
stenza e  quella  stima  che  un  padre... 

Gen.  Oseresti:...  È  questo  un  fratello  che  mi  parla?  Tu 
pure  lo  avresti  reo  ? 

Aless.  Copra  un  denso  velo  le  passate  cose. 

Gen.  Oh  a  miglior  intercessore  dovean  ricorrere  i  Genovesi, 
ossia  a  nessuno,  dacché  tu  stesso  non  mi  sei  più  fratello.  Va, 
ch'io  ti  rineghi  come  rinegasti  il  padre.  Lungi  da  me  tutti  i 
figli  de'suoi  giudici ,  de'suoi  carnefici.  Ora  è  rotto  affatto  l'ul- 
timo anello  che  a  Genova  mi  legava.  Va  a  respirare  quell'aria, 
a  godere  di  quel  cielo,  di  quel  soggiorno  ove  il  padre  fu  dan- 
nato, sebbene  invano,  ad  esalar  l'anima  sul  patibolo.  Io  non 
vi  porrò  più  piede  che  sulle  sue  rovine  se  non  soddisfa  a 
quanto  le  fu  imposto.  Anche  una  volta  lo  dico  :  o  l'adem- 
pimento dei  patti  0  il  saccheggio  ! 

Aless.  E  tu  confidi  poter  sì  di  leggeri  mettere  ad  efTetto  le 
tue  minacele?  Non  sai  tu  i  patimenti  giunti  all'estremo  quali 
effetti  possono  partorire,  dannosi  a  te,  utili  alla  patria 
nostra  ? 

Gen.  Allora  poi  sarà  guerra  e  sterminio  :  andate  tutti  : 
io  non  vi  temo. 

Aless.  (allontanandosi)  Pensa  ancora. 

Gen.  Alla  vendetta,  ora  e  fin  ch'io  vivo  alla  vendetta!  -  Sì, 
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Vendetta!  (Alessandro  parte;  il  Generale  rimane  alquanto 
agitato  e  pensoso).  Pure,  ad  onta  che  non  divida  meco  i  me- 
desimi sensi  contro  i  nemici  di  mio  padre... ,  io  vorrei 
risparmiarlo ,  non  vorrei  che  egli  risentisse  il  peso  della 
mia  vendetta  contro  quella  città.  Potrei  offrirgli...  E  ac- 
cetterebbe egli  di  vivere  fra  i  nemici  di  Genova?  Ma  allega 
gerire  almeno  i  suoi  mali ,  se  egli  pure  in  tanta  coster- 
nazione e  miseria...  Alessandro  !  Alessandro  !  (per  uscire) 

SCENA  III. 

Due  donne  in  abito  scuro  e  velate,  e  Detto. 
Una  di  esse  entra  :  V  altra  rimane  sulla  porta. 

La  donna  velata  che  si  avanza.  Egli  è  già  lungi  di  qua. 
(fa  cenno  alla  compagna  di  ritirarsi) 

Botta.  Chi  è  costei  ? 

La  donna  velata  si  scopre  il  volto.  Riconoscete  la  misera... 

Botta.  Claudina  de'  Mari  ! 

Claud.  Non  più  misera  per  cagion  di  coloro  che  a  voi  mi 
tolsero,  ma  per  vostra  cagione;  sì;  di  voi  solo.  Ve  lo  attesti 
l'ardire  d'innoltrarrai  in  un  campo  nemico.  Ma  le  comuni 
sciagure,  l'abito  mio... 

Botta.  Che  dite?  Forse  eterni  voti... 

Claud.  No  ;  un  sacro  ritiro  da  gran  tempo  m'accolse.  — 
Che  altro  potea  rimanermi,  quando  il  fato  che  percosse  la 
vostra  famiglia  ci  divise  ? 

Botta.  Virtuosa  Claudina!  Per  me  dunque... 

Claud.  E  senza  le  sventure  che  recaste  alla  patria  mia, 
non  avrei  mai  varcata  la  soglia  che  dal  giorno  in  cui  v'en- 
trai sol  quest'oggi  rividi. 

Botta.  Se  le  sventure  che  recai  alla  patria  vostra  doveano 
far  sì  ch'io  rivedessi  Claudina,  io  le  benedico... 

Claud.  Che  mai  dite  ? 

Botta.  Sì  ;  io  le  benedico,  perchè  giammai  ebbi  più  nuove 
di  voi.  Ad  ogni  mia  lettera  nessuna  risposta. 

Claud.  Io  non  le  ricevetti. 
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Botta.  I  vostri  parenti...  il  Governo  forse.. V 
Claud.  E  le  mura  in  cui  mi  chiusi. 
Botta.  In  quelle  lettere  io  vi  pregava  di  serbarmi  il  ve-' 
stro  affetto  a  miglior  tempo. 

Claud.  A  miglior  tempo?  La  cagione  del  nostro  dividerci 
era  l'infamia  del  patibolo. *. 
Botta.  Infamia!...  Voi  pure?..: 

Claud.  No  ;  ma  questa  cagione  per  chi  dovea  consentire 
alla  nostra  unione  era  eterna  ;  eternamente  io  dovea  esser 
morta  per  voi. 

Botta.  E  quando  la  stoltezza  o  barbarie  umana  ci  divi- 
deva,  l'amore  ch'io  vi  giurava  e  a  cui  non  doveva  esser 
grave  dividere  la  sorte  dell'esule ,  non  dovea  dirvi  che  vi 
erano  altre  terre  in  cui  far  sacro  il  nostro  nodo  ?  La  gloria 
delle  mie  gesta,  lo  stato  che  ora  meco  dividereste  era  forse 
indegno  di  voi? 

Claud.  Oh  questo  appunto  mi  fa  benedire  al  momento  in  ■ 
cui  tutta  mi  diedi  alla  solitudine  e  al  cielo;  né  avrei  mai 
potuto  sostenere  l'aspetto  di  chi  rinega  a  tal  segno  la  patria 
e  me  pure. 

Botta.  Io...  che  dici  ?  No,  mai...  Il  desiderio  di  vendi- 
carmi di  chi  mi  tolse  padre,  sostanze  e  Claudina... 

Claud.  Coloro  che  a  voi  mi  tolsero  sono  nel  sepolcro  ; 
coloro  che  m'inviano  a  voi. 
Botta.  E  chi  t'invia? 

Claud.  Quella  parte  della  comune  patria  che  è  men  ca- 
pace di  essere  oggetto  del  vostro  risentimento  :  le  gen- 
tildonne al  cui  numero  io  appartengo.  Soffrirete  voi ,  per 
appagare  la  vostra  vendetta  e  sbramare  la  tedesca  fame 
dell'oro  e  delle  sostanze  altrui,  che  esse  rinnovino  l'esempio 
tante  volte  ripetuto  di  spogliarsi  dei  loro  ornamenti  in  prò 
della  patria,  e  ch'io  slessa...  sì...  io  stessa  vi  rechi?... 

Botta.  Cessa...  una  tua  parola  che  mi  ricordasse  l'antico 
affetto...  sola  varrebbe  tutti  gli  ornamenti  che  ingemmano 
le  Dame  di  quella  nobiltà  Genovese  a  cui  appartenni  e  che 
ora  detesto  ;  una  tua  parola  varrebbe  tutte  le  ricchezze  che 
la  superba  Genova  chiude  ancora  nel  suo  seno. 
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•  Claud.  Ob  DOQ  vantate  una  generosità  che  sì  indegna- 
mente smentiste.  Cessate  dal  credere  che  Genova  possa  ol- 
tre saziare  la  tedesca  avidità  di  cui  vi  faceste  così  vile 
strumento. 

Botta.  Non  è  mai  vile  chi  opera  per  vendicare  un  padre, 
una  donna  che  gli  fu  tolta  quasi  sui  gradini  dell'ara. 

Claud.  Ma  se  questa  donna,  per  non  poter  esser  vostra, 
per  non  esser  d'  altri  si  chiuse  fra  le  mura  d'  un  ritiro  e 
vi  diede  l' esempio  del  come  si  dimenticano  le  ingiustizie 
della  terra,  non  sarebbe  da  meno  di  lei  colui  che  non  sa  imi- 
tarla nel  deporre  ogni  spirito  di  vendetta? 

Botta.  Io  non  seppi  mai  di  tanta  virtù. 

Claud.  Ed  ora  che  il  sapete  ? 

Botta.  £  tardi  ;  e  vile  io  sarei  se  non  consumassi  la  ven- 
detta a  cui ,  come  tu  alla  solitudine  e  al  cielo,  io  mi  con- 
sacrai. 

Claud.  Orrenda  bestemmia  !  Ah  per  l'anima  tua  che  amo 
ancora... 

Botta.  Che  parli?... 

Claud.  Per  le  lacrime  di  quei  popolo  innocente,  di  quelle 
generose  che  piansero  pure  alle  nostre  comuni  sciagure  che 
ci  divisero,  per  le  lacrime  di  Claudina,  salva  la  città  dal- 
l'ultimo disastro,  salva  te  stesso  dall'infamia  e  me  dall'or- 
rore di  esserti  stata  fidanzata  ed  amica... 

Botta.  Oh  nomi  una  volta  sì  cari  ! 

Claud.  In  memoria  dunque  di  questi  nomi... 

Botta.  Che  posso  io?  Sono  io  forse  in  libertà  di  riti- 
rare la  pena  che  l'Imperiale  Maestà  m'impose  d' infliggere 
a  una  città  nemica?  Sono  io  il  solo  a  imporle  questa  pena? 

Claud.  Sei  qui  fra  i  ministri  dei  Reali  voleri  il  primo: 
puoi  far  si  che  la  tua  Sovrana  sia  paga  dei  mali  che  già 
soflerse  questa  misera  città. 

Botta.  Null'altro  io  chiedo  che  l'adempimento  dei  patti 
già  consentiti  dal  Senato. 

Claud.  Ma  questi  sono  superiori  alle  forze  della  mia,  della 
tua  Genova. 

Botta.  Taci  ;  questo  nome  ridesta  in  me  tutte  le  furie 


114  POBTORIA. 

delia  vendetta.  Vanne...  no...  resta;  ma  non  chiedere  in 
nome  dell'esecrata  mia  patria. 

Claud.  In  nome  di  che  dunque? 

Botta.  Dell'amore  che  ancora  mi  serbi. 

Claud.  Sciagurata  !  E  io  non  avrò  consentito  a  oltrepas- 
sare la  soglia  di  quel  sacro  ritiro  che  mi  doveva  esser 
tomba ,  "non  sarò  venuta  in  mezzo  a  un  campo  nemico  , 
non  mi  sarò  tratta  a  supplicarli  che  per  sentire  gl'indegni 
voti  d'un  servo  dello  straniero,  d'un  rinegato?  Oh  ch'io 
m'involi  al  tuo  cospetto  !  (per  partire) 

Botta.  Resta  ancora... 

Claud.  Consenti  a  non  gravar  oltre  di  mali  la  patria  mia  ? 

Botta.  Tu  vedi  s'io  posso..: 

Claud.  Oh  vien  gente,  ed  io.:,  rispondi. 

Botta.  Noi  posso,.,  (vedendo  giungere  il  Chotek  dalla  parte 
opposta  a  quella  onde  venne  Claudina)  È  Chotek.  Che  vuol 
quest'iniquo!...  ma  ritorna  almeno. 

Claud.  Ti  troverò  più  benigno  ? 

Botta.  Sentirò  che  mi  reca  costui. 

Claud.  Ci  vide  venire  a  te  e  ci  tenne  dietro  :  temerà  forse 
che  tu  sia  distolto:  vorrà  contrapporre  il  poter  suo,  il  suo 
predominio... 

Botta.  Stolto  !  Vado  ad  incontrarlo  perchè  in  le  non  s'av- 
venga. Tu  per  questa,  io  per  quella  parte,  (partono  per  due 
opposti  lati) 

SCENA  IV. 

Osteria    della  Croce    Bianca. 

Z-'OsTE,  Maku  e  Carbone.! 

Lo  Spagnoletto  é  in  disparte.  Balilla  or  qua,  or  là 
in  atto  di  mettere  in  ridicolo  gli  Austriaci. 

Tre  soldati  Tedeschi  ed  un  Italiano  al  servìzio  dell'Austria. 

Sold.  Ital.  (che  entra  e  si  pone  a  un  tavolino  con  un  Ted.) 
E  così  vi  par  più  bella  Genova  0  Vienna? 
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i°  Ted.  Star  più  bella  Genova  e  più  bella  Vienna. 

Bai.  (Andatelo  a  capire). 

Ital.  Cosa  trovate  in  Genova  di  meglio  che  a  Vienna  ? 

1"  Ted.  Meglio  mare. 

Bai.  Obbligato  !  Questo  lo  sapevo  anch'io. 

Ital.  Ma  dei  fabbricati  che  cosa  vi  pare,  eh  ! 

i°  Ted.  Molto  belle  chiese  e  palazzi. 

2»  Ted.  (a  un  altro  tavolino)  E  belle  figlie.  Oste  aver  mollo 
bella  figlia. 

L'Oste.  Fate  grazia...  (Oh  moglie  mia!  Tu  mi  mancasti 
nella  maggior  necessità:  se  qui  potessi  far  a  meno  di  Maria...) 

Ital.  Dunque  i  palazzi  e  le  chiese  di  Genova  vi  piacciono 
assai  ? 

V  Ted.  Star  mollo  cristiani  a  Genova,  ma  anche  molti 
quattrini. 

Bai.  Gli  avessi  tutti  in  gola,  ladro  d'un  Tedesco! 

ioTed.  Cosa  dire? 

Bai.  Niente,  niente:  vi  augurava  il  buon  prò. 
-  1"  Ted.  Grazie,  bravo  figliuolo.  (all'Italiano)  Star  dunque 
molti  quattrini. 

Ital.  Infatti  ne  han  dati  in  gran  quantità  al  nostro  Ge- 
nerale ossia  al  signor  Chotek. 

1°  Ted.  Oh  ma  esser  molti  ancora  :  se  aver  permesso  dal 
Generale  noi  ancora  trovare  (beve). 

Bai.  Potresti  anche  trovare  un  Balilla  che  t'accoppi. 

ì°  Ted.  Ma  nostro  Generale  stare  italiano. 

Ital.  Non  resterà  perciò  dal  mandarci  a  prenderli  se  non 
Si  rimetteranno  al  signor  Chotek  tutti  quelli  che  ha  di- 
mandati. 

i."  Ted.  Io  vorrei  non  mandar  niente  i  Genovesi  :  allora 
saccheggio  e  prendere  qualche  cosa  anch'io,  povero  Scops  ! 

Bai.  Ah  sì ,  povero  Scops  ! 

1°  Ted.  Aver  sette  figliuoli  :  quattro  maschi  come  te  (ac- 
cennando Balilla):  ma  star  buoni  e  robusti. 

Bai.  Ce; li  vo'  tutti  quattro:  a  pugni  solo:  saranno  quattro 
patatucchi  come  te  (marcando  le  ultime  parole). 

1°  Ted.  Sì,  quattro  cerne  me. 


116  PORTOBIA. 

Ital.  Oh  finiscila!  Se  s'accorge  del  gioco  te  la  dà  lai, 
il  Tedesco. 

4"  Ted.  Oh  poveri  figliuoli ,  povero  Scops  !  Star  Taliano 
nostro  Generale  e  Genovese. 

Ital.  Se  amasse  questa  bella  città  non  sarebbe  più  qui 
a  spogliarla. 

i°  Ted.  Ma  se  lasciar  fare  a  noi  far  meglio  che  Chotek, 
e  aver  io  gusto,  non  a  tirar  cannoni  d'in  cima  a  fondo 
Genova  :  questo  vino  intanto  dar  forza  :  pefiamo  ! 

Bai.  (fra  sé)  Bevesti  tanto  da  stramazzar  te  e  i  tu'  can- 
noni !  Che  non  avrà  a  finire  quest'infamia  !  -  Non  so  perchè 
quest'oggi  mi  brulìcan  le  mani  più  del  solito.  Ma  basta, 
i  sassi  non  se  li  porteran  via  dalle  strade.  Quest'oggi,  o 
morirò,  o  ne  farò  una  delle  grosse.  (Così  dicendo  va  vers« 
il  tavolino  ove  sono  due  altri  Tedeschi  :  l'Italiano  e  il  Tedesco 
seguanola  mangiare  e  bere). 

2°  Ted.  (a  Maria  che  passa)  Pefer  alla  vostra  salute, 
figlia.  Ma  vostro  nome  !  (Maria  si  volge  timorosa  verao  lo 
Spagnoletto)  Far  brindisi  a  voi  e  guardar  lui  :  non  saper 
creanza. 

Bai.  Oh  oh  eccolo  quest'altro  che  viene  a  Genova  a  in- 
segnar la  creanza  !  Ch'io  crepi  se  han  mai  conosciuta  altra 
creanza  che  quella  del  bastone.  (//  Tedesco  sentendo  no- 
minar il  bastone  lo  alza  contro  Balilla). 

Bai.  Se  tu  m'arrivi ,  tartaruga  !  (  Il  Tedesco  toma  a  guar- 
dar Maria  :  essa  si  rivolge  verso  Carbone  per  non  dar 
sospetto). 

Carb.  (a  parte)  Eh  mi  guarda  per  mezzo  termine:  pure 
guai  a  chi  le  torce  un  capello  ! 

Ital.  Al  nostro  camerata  piace  quella  bella  figlia  (al 
1°  Tedesco). 

1°  Ted.  A  me  piacer  molto  questo  vino. 

2,°  Ted.  (a  Maria  che  passa)  Bella  figlia  guardar  due  : 
dunque  aver  due  innamorati  :  chi  aver  due  poter  aver  tre. 

Spagn.  (fra  sé)  Eh  non  v'è  che  dire,  bisogna  sentirle 
e  star  zitti. 

Ital.  1  nostri  gusti  (prendendo  il  bicchiere),  camerata, 
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80Q  diversi  :  a  me  piace  più  una  bella  figlia  che  questo 
vino.  Viva  la  bella  di  S.  Tomaso  ! 

2*^  Ted.  Uh  ora  saper  suo  nome  !  Dunque  pefer  alla  bella 
Tomasa  (tracanna  un  bicchiere  di  vino).  Ma  no  pefer  ai 
vostri  innamorati  :  voler  esser  io  vostro  innamorato. 

Bai.  Subito,  mio  bel  Tedesco,  è  lì  per  te. 

S»  Ted.  Voler  esser  tre,  camerata. 

Ital.  Eppure  scommetto  che  essa  non  ne  ha  che  uno  degli 
innamorati  :  vo'  altri  non  v'intendete  di  queste  faccende. 

2*  Ted.  Non  intender  io  ?  Scommessa  !  Adesso  saper  chi  è 
innamorato  con  bella  Tomasa  :  a  voi  ragazza. 

Carb.  Comandate. 

2°  Ted.  Comandato  a  Tomasa  :  voi  non  esser  bella  Tomasa. 
(Batte  con  forza  sul  tavolino)  Pagar  io,  comandar  io. 

Spagn.  (a  Maria  che  gli  sta  vicino)  Non  andate. 

Mar.  Come  si  fa?  Non  temete,  non  parlerò  (verso  il 
padre). 

2"  Ted.  Vino,  Tomasa,  vino!  (Balilla  corre  verso  l'Oste). 

L'Oste  (a  Maria)  Tieni  :  porta  questo  vino  a  quel  Tedesco 
e  poi  ritorna  :  altrimenti  non  la  fa  più  finita  (consegna  il  vino 
a  Maria:  Balilla  la  seguita  in  estrema  ansietà  tornando  al 
tavolino  dei  due  Tedeschi). 

lo  Ted.  Ed  io  vino  senza  Tomasa.  (L'Oste  va  a  prender 
vino  per  l'altro  soldato  che  ha  chiamato  :  Maria  si  avvi- 
cina tremando  alla  tavola  del  2"  Tedesco,  depone  il  vino  e 
va  per  ritirarsi). 

2»  Ted.  Non  fuggite,  ragazza  (la  prende  per  un  braccio: 
lo  Spagnoletto  s'alza  in  un  moto  di  collera  :  Carbone  corre 
a  lei:  Maria  fugge  verso  lo  Spagnoletto), 

Ital.  Oibò,  Tedesco  ! 

2»  Ted.  Ma  aver  saputo. 

Ital.  Che  cosa  ? 

2°  Ted.  L'innamorato  di  bella  Tomasa. 

/<a/.  Ed  ora  che  lo  sai? 

2°  Ted.  Insegnar  io  a  far  innamorato  quando  Staffar  pefer 
a  bella  figlia  (s'alza  adirato  dal  tavolino). 

Bai.  Stiamo  un  po'  a  vedere,  cane  d'un  Tedesco  ! 
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L'Oste  (che  rientra)  Che  cos'è  ?  cos'è  stato  ? 

2"  Ted.  (accennando  allo  Spagnoletto)  Mandar  via  lui  :  aver 
insultato  a  Staffer. 

L'Qste.  Spagnoletto  !  possibile  !  (lo  Spagnoktlo,  intento  a 
tutti  i  moti  del  Tedesco,  non  risponde). 

Bai.  Voleva  egli  insultare  a  Maria, 

Carb.  Ci  farà  a  pezzi  prima  che  lo  tolleriamo. 

L'Oste.  Maria  ritirati  :  Carbone  bada  a  te. 

2°  Ted.  Ed  io  badare  a  lui  (si  accosta  allo  Spagnoletto  t 
depone  la  spada  sguainata  sul  tavolino), 

Spagn.  Anche  l'armi  dovean  toglierci  ! 

Bai.  Ci  sono  ;  vo'  un  po'  vedere  che  cosa  sa  fare  (  Maria 
allontanandosi  a  stento  e  rivolgendosi  verso  lo  Spagnoletto 
gli  fa  cenno  che  paria). 

2°  Ted.  Insegnar  io  a  far  all'amor  con  bella  figlia  senza 
spada;  ora  tu  difendere  (minacciandolo  colla  spada  m  mano 
e  provocandolo). 

Ital.  Finiscila,  camerata,  e  lascialo  andare  in  pace. 

2"  Ted.  No,  pace:  guerra!  aver  insultato  me. 

Ital.  Non  hai  vergogna  di  pigliartela  con  lui  che  non  ha 
armi? 

Bai.  Solita  bravura  di  questi  patatucchi. 

Spagn.  Ma  l'arme  la  troverò  io.  (  Va  per  dirigersi  alla 
porta  :  il  Tedesco  gli  sbarra  il  passo  sempre  colla  spada  in 
mano  :  Balilla  fa  gambetta  al  Tedesco  intento  ad  opporsi 
allo  Spagnoletto ,  e  il  Tedesco  stramazza  in  terra  :  lo  Spa- 
gnoletto se  la  batte  con  Balilla  per  la  porta:  il  Tedesco  s'alza 
lentamente  :  tutti  ridono). 

2"  Ted.  Trovarli ,  infilarli  (sorte  per  la  stessa  porta). 

Ital.  Stan  lì  a  lasciarsi  infilare. 

1°  Ted.  Oh  pefer  vino  piuttosto  :  vino  dar  forza  a  tirar 
cannoni. 

Ital.  Andiamo ,  andiamo  :  fra  poco  ci  richiameranno  al 
lavoro  :  e'  è  il  più  :  ci  vuol  altro  che  vino.  Un  mortaio  da 
bomba  da  non  ischerzare  e  bisogna  star  ritti  in  piedi.  Tor- 
neremo a  bere  a  miglior  tempo.  (/  Tedeschi  partono  senza 
far  cenno  di  pagare). 
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L'Oste.  E  chi  paga  ? 

V  Ted.  Non  temete  :  se  non  pagar  noi ,  pagar  il  Papa 
che  vi  protegge. 

L'Oste.  Oh  povero  me! 

Ital.  Lasciali  andare  :  pago  io  per  tutti  {Vitaliano  paga 
e  sorte  coi  soldati). 
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ATTO   TERZO. 


Bottega  d'un  Tintore  in   Portorìa. 

SCENA  I, 
Balilla  e  i  suoi  Compagni  iono  al  lavoro. 

i  "  Tint.  (ad  un  altro  vicino)  Che  ne  dici  Pietro  ?  quei  si- 
gnori di  Parnaso  concedere  al  Generale  di  pigliarsi  anche 
le  artiglierie.... 

2"  Tint.  E  se  n'avrebbero  a  servire  anche  per  battere  noi, 

1°  Tint.  La  sarebbe  dura,  veramente  i  patti  non  cantano 
così. 

2"  Tint.  I  patti  non  cantavano  neppure  che  si  avesse  a 
fare  il  pane  ai  Tedeschi. 

3*^  Tint.  E  di  che  buona  moneta  lo  pagano. 

2"^  Tint.  Come  il  nolo  dei  bastimenti  da  trasporto  là  verso 
la  Francia  dove  han  la  guerra. 

4"  Tint.  Vi  trasporteranno  anche  i  cannoni  e  le  munizioni 
onde  spogliano  le  nostre  mura. 

1"  Tint.  Meno  male  che  servirsene  contro  di  noi. 

2»  Tint.  Allora  le  restituiranno  a  guerra  finita. 

4"  Tint.  Oh  sì ,  come  il  pane  che  mangiano  a  uffo.  Ma  tu, 
Balilla ,  che  bazzichi  sempre  all'osteria  della  Croce  Bianca, 
dove  si  trovano  spesso  i  Tedeschi ,  non  sai  dir  nulla  ai  tuoi 
amici  di  Porteria? 

V  Tint.  Vedi ,  far  parlare  Balilla  quest'oggi  è  tempo  per- 
duto. 

Principale.  Badasse  almeno  al  lavoro,  (prende  di  mano  a 
Balilla  un  panno)  E  s'intende  che  debba  rimaner  tinto?  Oh 
fimettl  piuttosto  1 
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Èal.  Date  qua  :  tornerò  a  far  meglio  {riprende  il  panno 
Aalic  mani  del  padrone  e  si  rimette  al  lavoro). 

"2"  Tint.  Vuol  sempre  cacciarsi  fra  i  Tedeschi  in  quella 
osteria  e  gli  sarà  accaduta  qualche  cosa. 

T  Tint.  Che  taluno  di  quei  Taice  ti  ha  stuzzicato? 

Bai.  Siete  pure  indiscreti  :  volete  che  me  ne  vada  e  pianti 
qui  voi  e  il  lavoro. 

Principale.  Finitela  una  volta  e  parlale  d'altro,  sconsi- 
gliati !  Lo  sapete  che  il  serenissimo  Governo  non  vuol  che 
.si  parli.  Zitti  dunque  una  volta  ! 

4"  Tint.  Eh  dunque  stiara  zitti  !  Ma  se  avessero  quei  si- 
gnori solo  metà  del  coraggio  che  mi  bolle  qui  dentro.  Ma 
pazienza  !  Stìam  zitti. 

2"  Tint.  Ti  dico  io  che  le  artiglierie  non  se  le  pigliereb- 
bero  :  ma  zitti  via  ! 

3'^  Tini.  Ha  ragione  il  padrone,  vogliono  esser  fatti  e  non 
parole.  Zitti  dunque  per  ora. 

(Si  odono  grida  di  Tedeschi  e  ravvicinarsi  d'un  carro). 

Principale.  Che  cosa  è  questo  ?  (esce) 

ì°  Tint.  Oh  vo' andare  a  vedere  (via). 

2"  Tint.  Saranno  trasporti  d'artiglierie. 

4"  Tint.  Ma  non  han  gridato  mai  come  quest'oggi  (  via 
tutti  e  due). 

o"  Tint.  Tutti  vanno  :  vo'  andare  anch'io. 

Bai.  Ah  questa  infame  ruberia  di  cannoni  mi  sta  sull'a- 
nima, mi  soffoca.  Fosse  questo  il  momento  ?  Oh  la  prima 
occasione  dev'essere  la  mia  (parte). 

SCENA  U. 

Strada  di  Portorìa. 

Lo  Spagnoletto,  che  esce  da  bottega.  Maria  con  una  ccimarr 
che  lo  trattiene. 

Mar.  Dove  ?  Andrea. 

Spagn.  Maria  !  come  qui  ?  Non  senlitc  che  s' avvicinano 
i  Tedeschi  ^ 
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Mar.  Oh  di  loro  non  temo  !  temo  di  voi.  Seppi  che  do- 
vean  passare  per  qui  con  un  gran  traino,  e  feci  sì  di  re- 
carmivi  con  questa  comare  per  timore  che  poteste  di  nuoto 
abbattervi  in  quel  Tedesco  che  m'insultò,  e  per  cagione  mia, 
capite,  mi  rincrescerebbe  troppo Oh  retrocedete,  ritira- 
tevi nella  bottega  ! 

Spagn.  Così  fuggir  sempre  le  occasioni  di  farla  una  volta 
finita?  Siete  voi,  Maria,  che  me  lo  dite? 

Mar.  Eh  quando  verrà  il  momento  sarò  io  la  prima  a 
gridare  a  voi,  agli  uomini,  alle  donne  tutte:  Addosso!  Ma 
questa  non  mi  sembra  l'occasione,  se  non  di  attaccarla  voi 
solo  col  Tedesco  che  andava  in  traccia  di  voi.  Egli  si  tro- 
verà con  questi  del  traino  ;  sono  andati  tutti  alla  Cava  per 
trarne  i  cannoni  :  sarà  pur  esso  cogli  altri. 

Comare.  Andiamo,  Maria  :  il  padre  vi  cercherà  e  starà  in 
pensiero. 

Mar.  Lo  sa  che  non  potevamo  tornar  sì  presto  per  ciò 
che  gli  dissi. 

Comare.  Temerà  nondimeno  :  sa  che  vi  son  Tedeschi  in 
Genova.  È  vero  che  siete  con  me,  e  mi  hanno  a  cavar  gli 
occhi  se  vi  toccano. 

Spagn.  Oh  qui  ci  vorrà  un  bel  muso  a  chi  solo  farà  segno 
di  guardarvi  :  sono  vicino  a  bottega  e  ogni  arma  è  buona. 

Mar.  Dite  bene:  ma  a  suo  tempo,  quando  la  Madonna 
lo  vorrà ,  che  non  ci  può  lasciar  così.  Se  devo  ritornare  a 
mio  padre,  ritiratevi  :  altrimenti  resto,  e  allora  vedete  che' 
gli  è  peggio,  (si  odono  le  grida  di  Tedeschi  e  il  moversi  di 
un  carro  seìnpre  più  vicino) 

Spagn.  Oh  al  sentire  quei  Taice  mi  brulicano  le  mani  : 
ch'io  debba  fuggir  sempre  dinanzi  a  quei  storditi,  a  quell'in- 
solente? (si  avvia  lentamente  a  bottega). 
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SCENA  III. 

Carbone,  per  la  parte  opposta  a  quella  ove  s'avvia 
lo  Spagnoletto,  e  Detti. 

Carb.  (frase)  Eh  l'avea  detto  che  Maria  doveva  esser 
qui  :  sarà  venuta  a  prender  notizie... 

Spagn.  (nel  rivolgersi  a  guardar  Maria)  Oh  Carbone  ! 

Mar.  (a  Carbone)  Come  va  !  È  mio  padre  solo  a  bottega? 

Carb.  (fra  sé)  Non  mi  gradiva  qui.  (a  Maria)  Vi  vedeva 
tardare  e  sapendo  dei  Tedeschi  per  Genova  mi  ha  mandato 
per  voi.  È  un  pezzo  che  giro  presso  le  vostre  parenti  e  co- 
mari, e  finalmente  son  venuto  un  po'  a  vedere  anch'io.  -  Ma 
eccoli  !  -  Che  volete  fare,  donne?  Ci  state  peggio  voi  che  noi. 

SCENA  IV. 

Detti  e  Soldati  d'artiglieria 

"he  trascinano  un  carro  con  sopra  un  mortaio  da  bomba. 

Popolo  che  li  segue. 

Carb.  Che  po'  di  mortaio  ! 

Bai.  Dio  voglia  che  non  torni  a  lanciar  bombe  contro 

noi  ! 

Spagn.  Sarebbe  pur  bella  cosa  toglierlo  alle  loro  mani. 

Bai.  E  mandar  al  diavolo  gli  artiglieri. 

(  //  carro  nel  passare  si  affonda.) 

Carb.  Ma  se  lo  dico  io  che  la  Provvidenza  fa  tutto  e  noi 
nulla. 

Bai.  Or  non  lo  cavano  di  lì  neppur  dieci  cavalli. 

i°  Ted,  Cavarlo  ben  voi,  Genovesi  ?  Or  via,  all'opera!  Una 
mano  !  una  mano  !  Da  buoni  Genovesi ,  pigliar  vostro  posto. 

Carb.  Ah  quello  è  il  nostro  posto ,  Non  lo  piglierò  io.  — 
Nessuno  si  muove,  intanto  che  i  Tedeschi  seguono  a  tentare 
li  smuovere  il  carro. 
Comare  di  Maria.  Poveretti!  date  loro  anche  aiuto. 

1°  Popo^  Per  rae  vi  può  stare  finché  starà  Genova. 
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2"  Popol.  Se  fosse  per  portarlo  indietro* 

Bai.  Per  questo  do  mano  anch'io. 

2°  Ted.  Eb  duro!  Mortaio  maledetto!  Avete  capito,  Geno- 
vesi: una  roano,  una  raanOj  o  legati  come  muli  al  carro. 

Spagn.  (in  disparte  e  non  veduto  dal  Tedesco)  Eccolo,  ec- 
colo !  proprio  lui  :  gliela  darei  io  la  mano  a  torcergli  il 
collo.   Ah  non  posso  più  ! 

Mar.  Vedete,  se  voi  restate  bisogna  aiutarlo,  e  allora... 

2°  Ted.  Se  voi  non  capire,  parlarvi  con  altra  lingua,  (ve- 
dendo lo  Spagnoletto)  Ah  star  qui  giovinetto  ;  al  posto  (alza 
il  bastone  per  batterlo  :  lo  Spagnoletto  entra  in  bottega  d 
prender  armi) 

Bai.  (prende  in  mano  una  grossa  pietra)  La  rompo,.  Ge- 
novesi ,   la  rompo  ? 

Carbone  e  diversi  Popolani.  Sì ,  sì ,  si. 

Bai.  (al  Tedesco  che  minacciava  io  Spagnoletto)  E  comin-' 
ciò  da  te  (con  un  colpo  di  pietra  sul  capo  stende  a  terra  il 
Tedesco  :  Carbone  toglie  al  caduto  la  spada). 

Grida  del  Popolo.  Bravo  Balilla  ! 

Bai.  Seguitate!  date  addosso  a  questi  manigoldi.  (Diverii 
popolani  entrano  e  sortono  quasi  a  un  punto  dalle  botteghe 
con  quanto  vien  loro  fra  le  mani  :  altri  lanciano  pietre). 

Carb.  V'insegnerò  io  qual  è  il  nostro  posto. 

Spagn.  Via  da  quel  mortaio  ! 

Bai.  Al  diavolo  Tedeschi  !  (Carbone  colla  spada,  lo  Spa- 
gnoletto con  un  martello  da  calzolaio  e  i  popolani  con  armi 
d'ogni  sorta  e  pietre  assalgono  i  Tedeschi  e  si  difendono  da 
toro  che  colle  spade  sguainate  attaccano  il  popolo. 

Mar.  Il  tempo  è  giunto! 

Comare.  Lode  al  cielo  che  fece  affondare  il  carro  ! 

Bai.  (volgendosi  alle  finestre)  Donne!  che  fate  lassù  a  vé-> 
dere  !  Gettate  quanto  avete  in  casa  su  questi  demonj.  Viva 
Genova  !  Morte  ai  Tedeschi  ! 

Mar.  E  noi  andiamo  a  sollevare  le  donne  della  contrada 
per  cui  devono  passare. 

Comare.  Non  ne  lascino  passare  alcuno  senza  rinfresco. 

Mar.  Andrea  ?  Carbone  ?...  (  in  atto  di  chiedere  dove  soiw) 
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Oli  bravi!  come  lavorano.  Andiamo  (partmo:  i  Tedeschi 
ftono  circondati  da  ogni  parte  •  si  coìiibatie  nella  strada  : 
dalle  finestre  le  dorine  cacciano  in  capo  ai  Tedeschi  attrezzi 
d'ogni  sorta  :  i  Tedeschi  lasciano  mano  a  mano  il  carro  e 
la  strada  :  il  popolo  infuriato  yVincalza. 

Un  vecchio  popol.  E  cacciati  questi  pochi  come  resistere 
a  quei  di  fuori  ?  Dove  avete  le  armi  ? 

Carb.  Le  armi  ?  Saprò  io  dove  trovarle.  Compagni,  venite 
meco.  (Una  parte  del  popolo  segue  Carbone  :  l'altra  assieme 
allo  Spagnoletto  continua  ad  incalzare  i  Tedeschi:  Balilla 
sale  sul  carro  e  volgendosi  a  diversi  fanciulli  grida:  Qua, 
miei  camerata,  a  difendere  la  fortezza!  Sassi!  sassi  !  (i  ra- 
gazzi salgono  sul  carro  con  sassi). 

Bai.  È  nostro  il  mortaio,  è  nostro.  -  Dalli  !  dalli  !  dalli  ! 

1  ragazzi  (tirando  sassi  all'esempio  di  Balilla)  Via  cana- 
glia !  Via  !  via  ! 

SCENA  V. 

Palazzo  dì  Città.   —  Camere  inteme  del  Doge. 
Il  Doge;  Lomellino,  /'Inviato  di  Francia. 

Inv.  Questo  trasporto  di  cannoni  è  l'ultimo  danno  che  po- 
tevate consentire  contro  di  voi,  contro  la  Francia.  So  che  sono 
diretti  ad  offendere  Antibo:  senza  l'aiuto  delle  munizioni  a 
voi  tolte  Antibo  non  può  cadere.  Oh  non  è  così  che  volete 
serbare  all'uopo  l'amicizia  di  Luigi! 

Doge.  Alla  dimanda  dei  cannoni  noi  non  abbiam  consen- 
tito :  abbiam  risposto  dicendo  che  se  il  Generale  vuol  torseli, 
noi  non  possiamo  impedirlo:  consentirlo  non  mai.  Che  altro 
potevamo  rispondere  abbandonati  da  tutti? 

Inv.  Ma  non  dal  vostro  popolo.  Posso  attèslarvelo  io  che 
veglio  ad  ogni  occasione  che  possa  rialzare  l'onore  della  vo- 
stra Repubblica,  il  vantaggio  e  l'onore  della  Corona  di  Fran- 
cia che  qui  rappresento.  Lo  aveste  inteso  come  fremeva  que- 
sto popolo,  di  cui  voi  non  conoscete  o  non  apprezzate  abba- 
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stanza  l'entusiasmo  :  aveste  inteso  quali  parole  di  fremito  si 
lasciava  sfuggire  di  bocca  allorquando  |la  vostra  Altezza  fu 
privata  della  sua  guardia  !  Uno  spettacolo  simile  avrebbe 
scosso  è  vero  ogni  più  vile;  ma  io  non  credea  che  tanto  spi- 
rito restasse  ancora  contro  la  sciagura  che  l'opprime. 

Doge.  So  tutto  questo,  ed  è  inutile  il  dire  se  io  sia  sensibile 
alla  tenerezza,  alla  gelosia  del  mio  popolo  per  la  mia  auto- 
rità ;  ma  non  posso  per  ora  che  far  voti  in  segreto  per  lui , 
per  noi  tutti. 

Lom.  E  perchè  il  vostro  Signore  si  mova  una  volta  all'a- 
spetto dei  nostri  mali.  È  un  bel  mandarci  delle  rampogne 
quando  manchiamo  dell'armi,  e  che  ci  son  tolte  anche  le 
nostre. 

Inv.  Il  mio  Re  non  mancherà  a'suoi  impegni  quando  le 
sorti  della  guerra  prenderanno  migliore  aspetto;  ma  voi  pure 
non  mancate  al  vostro. 

Lom.  La  resistenza  del  castello  di  Savona  ben  prova  che 
in  tutti  i  difensori  della  Repubblica  non  è  il  coraggio  da  meno 
della  circostanza.  Quanto  il  Generale  nemico  è  indegno  del 
nome  degli  Adorni  che  porta  ,  Antoniotto  l'onora  colla  sua 
bella  difesa  di  quel  castello. 

Inv.  Non  può  negarsi  ;  ma  vorrei  trovar  qui  pure  tanto 
coraggio  a  resistere  alle  insolenti  domande  del  Generale  ;  a 
profittare  dell'occasione  se  si  presenta  ;  -  e  non  può  tardare. 
Il  trasporto  dei  cannoni  per  la  città  ha  destato  il  più  vivo 
risentimento. 

Doge.  Ciò  pure  nou  m'è  ignoto,  perchè  al  pari  di  voi  ve- 
gliamo sui  sentimenti  del  nostro  popolo. 

Inv.  Ma,  devo  dirvelo,  mio  malgrado,  per  reprimere  questi 
sensi,  ultima  difesa  che  avete... 

Doge.  Il  sentimento  d' un  popolo  è  troppo  fallace  per 
riposarvi ,  quando  uno  straordinario  soccorso  non  lo  ap- 
poggi. E  questa  soccorso  al  presente  non  può  venirci  che 
dall'armi  straniere. 

Lom.  E  la  vostra  nazione,  devo  io  pur  dirlo,  mio  mal» 
grado,  è  più  atta  ad  accendere  che  a  sostenere  il  risen- 
timento d'un  popolo. 
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Inv.  Condono  al  vostro  dolore  una  sì  forte  rampogna,  e 
spero  che  il  mio  Re  la  smentirà  col  fatto.  Sorga  il  giorno. 
(si  odono  grida  al  di  fuori)  Armi!  armi! 

Doge.  Che  cosa  è  questo  ?  -  Sì  :  queste  sono  grida  popolari. 

Di  fuori.  Armi  !  armi  !  Viva  la  serenissima  Repubblica  ! 
Viva  il  Doge  !  Viva  Genova  !  Armi  ! 

Doge.  Sono  già  nel  cortile  :  che  sarà  mai  ?  Oh  non  sia 
foriero  di  mali  maggiori. 

Lom.  Vediamo...  Chi  sa....  il  cielo  [potrebbe.... 

Inv.  Oh  sì  !  Il  cielo  corona  in  quest'oggi  i  vostri  voti  e 
della  Francia.  Finalmente  il  fisentimento  si  manifestò:  non 
sia  più  arrestato  da  voi.  -  [Di  fuori)  Armi!  armi!  -  Pro- 
mettete che  non  sarete  da  meno  di  voi,  del  vostro  popolo. 

Doge.  È  d'uopo  ch'io  sappia,  ch'io  vegga  prima  :  An- 
diamo e  vediamo  (partono). 


SCENA  VI. 
Cortile  del  Palazzo. 

Carbone  o  capo  di  molti  Popolani. 

Carb.  Qui  si  serbano  le  armi ,  se  le  vogliono  consenlire. 

i°  Popol.  Dove  sono?  Le  prenderemo. 

Carb.  No  :  abbiam  cominciato  bene  e  seguitiamo.  Facciam 
vedere  a  questi  signori  che  siam  coraggiosi  ed  ubbidienti. 

3"  Popol.  Ma  non  vi  è  tempo  da  perdere. 

Carb.  I  Tedeschi  del  carro  sono  affidati  a  buone  mani  : 
indietro  non  tornano  certo  :  e  prima  che  quei  di  fuori  sap- 
piano le  nuove  e  si  movano,  avremo  le  armi. 

3°  Popol.  Andiamo  dunque  al  Doge. 

Carb.  Tutti  no:  parrebbe  che  volessimo  imporne  al  Go- 
verno. 

i°  Popol.  Va  tu  dunque  al  Doge. 

Carb.  Vado...  ma  eccolo:  -  che  veggo!  (con  gran  me- 
raviglia). 
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SCENA  VII. 

LoMELLiNO  e  il  Doge  accompagnato  da  Guardie  Tedesche , 
e  Detti. 

Carb.  11  Doge  in  mezzo  ai  Tedeschi  ! 

1°  Popol.  Ah!  sgherri  infami  !  via  di  là  ! 

2"  Popol.  Noi ,  noi  vogliamo  guardare  il  nostro  Doge. 
(Il  popolo  va  per  mettere  le  mani  addosso  alle  Guardie]. 

Doge,  (al  popolo)  Fermate!  —  (alle  guardie)  RitiratCTi. 
(Le  Guardie  si  ritirano). 

Diversi  popolani.  Così  va  bene.  Viva  il  Doge!  Armi  !  armi? 

Doge.  Che  è  questo  ?  che  cosa  è  stato  ? 

Diverse  voci.  Un'indegnità!  Bastonarci  come  schiavi.  A 
trascinar  i  carri  come  muli. 

Doge.  Non  intendo:  parli  alcuno  di  voi. 

Carb.  Trascinavano  un  carro  con  un  mortaio  da  bomba  : 
passando  per  la  via  di  Porteria  si  affondò,  l  Tedeschi  vollero 
adoperare  il  popolo  a  ritrarnelo,  e  come  a  nessuno  reggeva 
il  cuore  di  dar  mano  all'opera  infame,  posero  in  opera  i) 
bastone.  A  quell'estremo  nessuno  ha  resistito  :  il  popolo  si 
è  riscosso  come  un  leone  :  i  Tedeschi  parte  morti ,  parte  in 
fuga.  Noi  fummo  provocati  :  non  vorrete,  serenissimo  Prin- 
cipe, condannare  il  nostro  risentimento,  né  distruggerlo  col 
negarci  i  mezzi  a  proseguile  :  noi  chiediamo  armi. 

Diverse  voci.  Sì  :  armi  !  Viva  il  Doge!  Viva  Genova  ! 

Doge,  lo  condono  al  vostro  risentimento  il  moto  popolare 
con  cui  rispondeste  all'oltraggio  di  quei  soldati  :  ma  non 
posso  approvare  il  vostro  proposito  di  proseguire.  Il  primo 
potrà  scusarsi  presso  il  Generale;  il  secondo  non  avrebbe 
scuse. 

V  Popol.  Non  vogliamo  scuse.  Armi  ;  andremo  noi  a 
scusarsi. 

Doge.  È  precipitare  d'una  in  altra  rovina  il  Governo  e 
la  patria  :  non  aveste  mali  abbastanza  per  accrescerli 
ancora  ? 
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Carb^  Vogliamo  finirla  una  volta. 

Doge.  Tu  chfi  sembri  aver  un  po'  d'animo  su  questa  mol- 
titudine ,  tu  la  frena  e  la  persuadi  a  non  accrescere  i  no- 
stri guai. 

Carb.  Frenarla  è  impossibile  :  e  lo  potessi  noi  vorrei  :  io 
stesso  additai  loro  questo  luogo  come  ricettacolo  d'armi, 
io  l'ho  qui  condotto. 

Doge.  Ah  sciagurato!  Trema... 

Carb.  Non  so  chi  dovrà  più  tremare  se  non  si  cedono  a 
così  giusta  dimanda  del  popolo.  Lomellino  persuadetelo  voi. 

j4lcuni  popolani.  Viva  Lomellino  !  Armi  !  armi  ! 

Lom.  lo  persuaderò  lui  e  i  miei  colleghi  :  consulteremo... 
ma  per  ora  ritirati  e  teco  guida  questa  generosa  ma  incon- 
siderata moltitudine.  Riposate  in  me  :  si  vedrà  tosto... 

Diverse  voci.  Non  dilazioni  :  armi  / 

Doge.  Il  Doge  per  la  salute  di  Genova  non  può  acconsen- 
tire ai  vostri  desiderii  (va  per  partire). 

5"  Popol.  La  salute  di  Genova  è  nelle  armi  che  ci  avete 
tolte  :  le  nostre  armi. 

Doge.  Ah  cessate,  ve  ne  prego,  frenate  il  vostro  furore  : 
non  potete  che  averne  maggior  danno.  Il  nemico  è  in  pos- 
sesso delle  porte,  dei  nostri  cannoni. 

V  Popol.  Non  tutti  ancora:  ma  non  ne  devono  prender 
altri  :  aspetteremo  che  ci  spoglino  del  tutto  ? 

Doge.  Ha  un  esercito  contro  il  quale... 

Carb.  Un  popolo  armato  in  difesa  della  sua  città  non  teme... 

Popolani.  Viva  Carbone  ! 

Lom.  Che  pensate,  o  Doge?  (a  parte) 

Doge.  Ritirarmi  di  qua  e  inviar  voi  al  campo  del  Generale 
a  portare  la  scusa  di  questo  moto  popolare. 

T^m.  E  sempre  scuse  ? 

Popolani.  Consultano  :  le  accordano. 

Doge.  Seguitemi  (a  Lomellino)  :  la  mia  dignità ,  la  vostra 
qui  non  può  che  essere  compromessa. 

1°  Popol.  (vedendo  partire  il  Doge)  Ei  parte. 

2°  Popol.  E  così  dobbiam  tornarcene  ? 

Diverse  voci,  No,  no.  Armi  o  le  troveremo. 
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Doge.  Genovesi  !  Il  Senato  delibererà  sulle  presenti  cir- 
costanze ;  gli  interessi  del  nostro  popolo  non  saranno  trascu- 
rati; ma  ora  ritiratevi,  o  le  conseguenze  del  vostro  furore 
ricadranno  su  di  voi  e  sui  capi  di  questo  tumulto,  (o  Car- 
bone) Tu  primo  risponderai  di  loro  (parte). 

Lom.  (a  Carbone)  Frenali  per  ora...  non  dubitare...  (Ah 
ch'io  stesso  non  trovo  parole  per  dissuaderli  :  forse  in  loro 
è  riposta  la  salute  :  andiamo  :  non  saranno  posti  in  non  cale 
loro  voti)  (segue  il  Doge). 

Diversi  popolani.  Così  ci  lasciano?  Torneremo  colle  mani 
vuote  ?  Non  sia  mai  detto.  -  Manderemo  prima  all'aria  que- 
st'ovile di  pecore ,  questa  tana  di  conigli. 


SCENA  Vili. 

Detti  e  lo  Spaooletto  con  una  sciabola  sguainata , 
indi  rUsciERE. 

Spagn.  Che  fu  ?  Né  ancora  ? 

Diverse  voci.  Viva  lo  Spagnoletto  !  Viva  ! 

Spagn,  Non  aveste  le  armi?  Aspettate  (entra  nel  palazzo). 

Diverse  voci.  Egli  sa  dove  sono.  -  No,  è  andato  al  Doge. 
-  Passi  inutili.  -  Tempo  perduto. 

Carb.  Ritorna  coll'Usciere. 

o""  Popol.  Le  armi  sono  accordate. 

Spagn.  (tenendo  per  mano  l'Usciere)  Vedi  questo  popolo? 
Tu  puoi  liberarlo. 

Usciere.  Io?  In  qual  modo? 

Spagn.  Tu  sai  dove  sono  le  armi  :  dillo  a  me. 

Usciere.  Io  so?... 

Spagn.  Non  mi  far  il  nuovo  ;  a  me  non  lo  dai  ad  inten- 
dere. 0  dimmi  dove  sono  le  armi ,  o  io  ti  caccio  in  mezza  a 
quella  moltitudine  che  li  tratterà  come  un  tedesco. 

Use.  Oh  voglio  esser  trattato  poi  da  buon  Genovese. 

Diverse  voci.  Viva  l'Usciere  !  Le  armi  ! 
L Usciere  fa  cenno  ad  una  porta  dirimpetto  nell'interno: 
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tutti  si  slanciano  verso  quella  e  si  odono  i  colpi  contro  la 
porta,  indi  sfasciarsi  e  cadere) 

Use.  {rimasto  solo  in  iscena)  Dio  ce  la  mandi  buona  !  P'osse 
pur  quel  giorno  !  Ma  gli  ha  pure  da  venire  coll'aiuto  di  Dio 
e  della  Vergine  santissima.  Quando  il  coraggio  non  è  più 
nell'animo  di  chi  ci  governa,  ossia  quando  non  governa  più 
il  Senato  divenuto  servo  a  tutti  i  voleri  del  nemico,  anche  gli 
uscieri  devono  far  qualche  cosa.  E  se  il  giorno  fosse  questo 
che  sarebbe  di  me?  Il  popolo  mi  terrebbe  per  suo  liberatore? 
Bella  cosa  cambiar  la  mazza  dell'Usciere  collo  scettro  del 
Doge  !  Eh  chi  è  nato  usciere  non  farà  mai  che  aprire  gli 
usci...  Oh!  ma  questa  volta  non  hanno  aspettato  che  io  gli 
apra  loro,  non  hanno  avuto  bisogno  di  chiavi.  -  Eccoli  tutti 
(jua.  (Ritornano  mano  a  mano  i  popolani  armati  gridando  : 
Viva  il  nostro  usciere!  Viva  Io  Spagnoletto!  Viva  Carbone! 

Carb.  Ma  ciò  non  basta:  ci  vogliono  anche  i  cannoni. 

Use.  Questi  davvero  non  posso  darveli. 

Carb.  Troveremo  anche  quelli  :  tutti  non  se  gli  avran 
portati  via. 

Spagn.  Il  mortaio  è  ancora  dove  lo  han  lasciato. 

Diverse  voci.  Ora  sì  che  lo  leveremo.  -  E  senza  il  soc- 
corso delle  lingue  di  legno  -  di  lingue  Tedesche.  -  Viva  il 
mortaio!  -  Viva  Genova!  -  Morte  ai  Tedeschi!  Andiamo, 
andiamo. 

Use  In  questo  palazzo  non  fa  più  buon'aria  per  me  :  se- 
guitiamoli (parte). 
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SCENA  I. 
Gasa  del  Generale  al  Campo  come  nel  secondo  Atto, 

Dori  A  ,  Lomellino  e  Botta. 

Dor.  L'armistizio  sta  per  cessare  e  nulla  ancora  si  è  con- 
venuto. 

Botta.  Che  domanda  infine  il  Senato? 

Lom.  Che  sien  restituite  in  primo  luogo  le  porte  della  città. 

Botta.  Una  delle  quali  è  già  assediata  dai  vostri. 

Lom.  Che  si  cessi  dal  trasportare  le  artiglierie. 

Botta.  Per  due  volte  furono  respinti  i  miei  dal  trasporto 
d'un  mortaio,  e  non  è  questa  vostra  dimanda  un  approvare 
quanto  il  popolo  ha  già  fatto? 

Dor.  Ei  fu  provocato  dalle  vostre  soldatesche,  ora  non  è 
più  in  nostro  potere  ritenerlo  se  non  promettendogli  da  parte 
vostra  sicurezza  della  città  nel  possesso  delle  porte  e  delle 
artiglierie. 

Lom.  Di  cui  contro  i  patti  prendeste  a  spogliare  le  nostre 
mura,  e  che  furono  l'oggetto  del  risentimento  popolare. 

Botta.  E  osate  parlare  di  patti,  quandi  le  imposizioni  non 
furono  ancora  pagate?  Soddisfate  prima  ai  vostri  impegni. 

Dor.  Non  è  più  tempo  di  parlare  d' imposizioni  a  un 
popolo  che  è  vicino  a  tornare  in  possesso  della  sua  città. 
Sarebbe  togliere  ogni  mezzo  a  durevole  conciliazione. 

Botta.  E  il  Generale  di  S.  M.  dovrà  ricever  dunque  la 
legge  dalla  città  che  ridusse  in  potere  dell'armi  Imperiali  : 
partirne,  inadempiuti  i  patti  con  essa  da  lui  convenuti  e 
dall'Imperiale  Maestà  consentiti?  Giammai:  -  l'onorsuo, 
l'oDor  mio  noi  permette. 
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Dor.  L'onor  vostro  e  dell'Augusta  Imperatrice  potrebbe 
richiedere  ancora  maggiori  sacrifizi ,  se  il  persistere  potesse 
recar  danni  maggiori  al  vostro  esercito. 

Botta.  Io  non  ho  motivo  di  temere  :  forze  considerevoli 
tratti  dai  presidii  della  Riviera  di  Levante  si  avanzano  con- 
tro Genova,  e  questa  può  trovarsi  a  combattere  un  doppio 
nemico,  esser  posta  in  mezzo.  Tremate  ! 

Lom.  Egli  è  questo  appunto  che  ci  mette  nell'impossibi- 
lità di  più  trattenere  il  popolo  che  dubita  a  ciò  esser  volle 
le  vostre  dilazioni.  Egli  è  d'altronde  vicino  ad  impossessarsi 
della  porta  di  S.  Tomaso  :  i  Bisagnini  opporranno  alle  forze, 
che  possano  giungere  dalla  Riviera  di  Levante,  il  coraggio 
con  cui  dispersero  i  vostri  mandati  a  reprimerli.  Tutti  i 
posti  elevati  presso  la  porta  assediata  sono  occupati  e  mu- 
niti dalle  artiglierie  trascinatevi  dal  popolo.  Che  pensale 
infine ,  che  deliberate  ? 

Botta.  Rimanere  in  possesso  delle  porte  ad  ogni  costo: 
allora  si  potrà  recedere  sulle  imposizioni. 

Dor.  Questo,  quando  noi  lo  consentissimo,  è  impossibile 
ad  ottenersi.  Voi  stesso  lasciaste  guadagnare  al  popolo  por- 
zione del  campo  di  battaglia  ;  le  parti,  oso  dirlo,  sono  pari. 

Botta.  0  le  porte,  o  guerra  a  sterminio! 

Lom.  Il  tempo  di  riportare  le  vostre  risposte  è  presso 
al  termine  :  non  ci  obbligate  ad  appellarci  al  coraggio  di 
questo  popolo  che  tanto  già  fece.  Una  parola  nostra  può 
mettere  al  colmo  il  suo  furore. 

Botta.  In  faccia  a  una  disordinata  moltitudine  le  armi 
imperiali  non  devono  cedere,  non  cederanno. 

Dor.  Dunque?... 

Botta.  0  le  porte,  o  la  guerra  !  Tremate,  vel  ripeto. 

Dor.  Il  giorno  di  domani  vi  dirà  chi  di  più  tra  noi  avrà 
dovuto  tremare!  Pensate:  vi  è  tempo  ancora. 

Botta.  Ho  deciso. 

Lom.  E  tal  sia  dunque.  (/  deputati  si  ritirano). 
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SCENA    II. 
Botta. 

Cedere  !  La  vendetta  da  tanti  anni  maturata ,  I'  onore 
acquistato  in  tante  battaglie  -  in  un  punto  e  contro  una  vii 
plebaglia  perduto  !  -  Essere  respinto  !  E  dove  riparare  dalla 
vergogna  di  tale  umiliazione,  di  ripassare  fuggitivo  quei 
Gioghi  che  vittorioso  varcai,  di  presentarmi  fra  i  miei  com- 
militoni come  un  vinto  !  Comparire  al  cospetto  dell'  Im- 
periale Maestà.,.  Oh  non  vi  fu  mai  piìi  terribile  situazione! 
Ogni  partito  è  del  pari  disonorante  e  pericoloso.  Chi  mi 
assiste,  chi  mi  consiglia?  -  Giunge  alcuno... 

SCENA  III. 
Il  Chotek  e  Botta. 

Chot.  Ebbene,  che  rispondeste  ai  Deputali  ? 

Botta.  Ciò  che  il  Generale,  a  cui  preme  più  la  città  che 
il  denaro,  dovea  rispondere. 

Chot.  Il  terzo  milione  adunque?... 

Botta.  Purché  si  conservino  le  porte,  l'ho  rimesso. 

Chot.  Rimesso  ? 

Botta.  Nella  necessità  in  cui  siamo  di  perdere  qualche 
cosa,  è  più  necessario  ritenere  i  posti  importanti  che  il 
denaro.  La  guerra  che  abbiamo  con  Francia  e  Spagna  così 
porta. 

Chot.  E  la  guerra  di  che  si  alimenta?  Io  non  conosco  danno 
maggiore  di  questo  di  rimettere  sul  denaro. 

Botta.  Né  io  riconosco  danno  maggiore  di  perder  Genova. 
11  mio  dovere  m'impone  di  conservarla  con  ogni  sacrifizio. 
D'altronde  che  cosa  ho  io  sacrificato?  Non  avete  voi  col- 
l'enorme  vostra  domanda  pressoché  spogliata  questa  città? 
L'ultima  fonte  de' suoi  averi,  il  Monte  di  S.  Giorgio,  fu, 
io  credo,  esaurito  :  la  popolazione  ha  dato  quanto  potea 
per  mantenere  V  esercito.  Stimate  voi  col  chiedere  susci- 
tare i  tesori  ? 
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Chot.  Oh  il  terzo  milione  si  trovava  se  la  fortuna  delle 
armi  fosse  anche  tutta  a  favor  nostro. 

Botta.  Si  trovava  col  saccheggio;  ma  ora  non  è  più  tempi» 
di  parlarne. 

Chot.  Ora  che  si  è  lasciato  guadagnare  tanto  terreno  al 
nemico,  che  si  è  lasciato  fortificare  contro  di  noi.  Egli  è  già 
in  islato  di  a.ssalirci ,  senza  che  alcuno  gliel'abbia  conteso. 

Botta.  A  me  spetta  conoscere  quanto  riguarda  il  conser- 
vare la  città  conquistata. 

Chot.  Come  a  me  spettava  conoscere  delle  condizioni  im- 
poste alla  città  da  voi  conquistata  e  conservata...  (con  ironia) 
Senza  di  me  non  era  in  vostro  diritto  cedere  sul  terzo  mi- 
lione. Non  vi  deve  esser  grave  se  io  oltrepasso  le  mie  attri- 
buzioni quando  una  men  forte  resistenza  dal  vostro  canto  mi 
ha  impedito  conseguire  l'adempimento  delle  condizioni  im- 
poste, quando  voi  oltrepassate  le  vostre. 

Botta.  A  voi  non  devo  render  conto  della  resistenza  o  d'al- 
tro che  spetta  alla  guerra.  Quando  sarò  al  cospetto  di  Lei 
cui  entrambi  serviamo... 

Chot  Allora  vedremo  chi  ha  più  conti  da  rendere,  signor 
Generale  (vedendo  giungere  altri).  Intanto  ecco  con  chi 
avete  da  trattenervi  intorno  agli  affari  di  vostro  padre  e  alle 
regole  dei  conventi.  -  11  tempo  è  veramente  opportuno. 

(  parte  ) 

Botta,  (mette  mano  alla  spada;  poi  si  frena)  Ah  non  ci 
aumentiamo  le  brighe  e  i  conti.  -  Anche  i  sarcasmi  di  que- 
sto ruvido  Tedesco  sarebbe  questa  la  mercede  ?  -  Stolti  !  - 
e  non  sanno  che  posso  cedere  la  città?  -  Udiamo  costoro. 

SCENA  IV. 

Alessandro  Botta  ,  Claudina  e  Detto. 

Il  Gen.  Oh  fratello!  oh  Claudina!  che  recate  di  Genova? 

Aless.  Noi  non  veniamo  a  supplicarti  da  parte  d'  un  popolo 
in  armi ,  ma  per  sospendere  una  guerra  ad  entrambi  fune- 
sta. -  E  questa  pietosa  si  aggiunge  a  far  meco  gli  slessi  voti. 


13G  PORTOBU. 

Chud.  Il  sangue  che  sta  per  correre  mosse  me  purè  a 
far  l'ultima  prova  sul  cuore,.. 

Gen.  Io  proposi  dei  patti  cbe  possono  ancora  essere  ac- 
cettati. 

Aless.  Invano...  -  Il  Lomellino  ebbe  appena  varcata  la  so- 
glia della  porta  di  S.  Tomaso  che  gridò  al  popolo  di  far 
prova  del  suo  valore. 

Gen.  Che  sento  I  Ed  io  qui  resto  ?  Sarò  io  prevenuto  da 
una  vii  plebe?... 

Aless.  Puoi  ancora  proporre  migliori  patti  :  io  stesso  re- 
cherò  

Gen.  No  :  all'  umiliazione  di  supplicare  non  si  piega  un 
Botta.  -  Olà  !  Aiutante  ! 

Claud.  Fermate  ! 

SCENA  V. 
Z.'AiuTANTE  e  Detti. 

Gen.  L'artiglieria  annunzi  tosto  il  principio  delle  ostilità: 
si  prevenga  il  nemico.  Ognuno  si  ponga  in  armi  per  muo- 
vere contro  la  città  assediata.  Io  stesso  sarò  con  voi  (l'aiu- 
tante parte).  L'hanno  voluta  e  l'abbiano  :  essi  muovono  ad 
assalirmi  ;  a  me  non  spetta  cedere. 

Claud.  Voi  avete  voluto  succhiare  il  sangue  di  questo 
popolo,  in  ogni  modo  travagliarlo,  avvilirlo  :  esso  si  è  ri- 
scosso finalmente;  dovete  appagarvi  di  ciò  che  vi  diede, 
dovete  far  giustizia,  e  ancora  il  potete,  alle  sue  lagnanze,  alle 
sue  dimando.  (Si  ode  un  colpo  di  cannone). 

Gen.  Ecco  in  qual  modo  risponde  il  Botta  alle  dimande 
d'una  plebe  insolerte. 

Aless.  A  che  dunque  slam  qui  venuti  ?  a  che  restiamo  ? 
Claudina,  ripigliamo  il  cammino  alla  città  prima  che  la 
battaglia... 

Gen.  No;  voi  soli  a  me  cari,  no,  voi  non  andrete  ad  una 
città  contro  cui  devo  combattere  ,  che  devo  mettere  in 
rovina. 
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Alesg.  Lo  sapete,  non  ve  che  un  mezzo  :  cedere  alle  giuste 
dimande  di  questo  popolo.  Ciò  solo  può  dimostrarvi  che  ser- 
bate per  noi  un  affetto. 

Gen.  E  potreste  tanto  consigliarmi  ?  Io  primo  diedi  il  segno 
delta  battaglia:  i  nemici  devono  ora  rivolgersi  a  me. 

Aless.  Ma  io  non  fui  mandato  da  essi  ;  posso  ancora ,  tei 
ripeto,  essere  paciflcatore  delle  parti ,  senza  che  tu  rimetta 
dell'onor  tuo. 

Claud.  E  come  io  affrontai  l'aspetto  d'un  campo  nemico 
per  venire  a  voi ,  io  non  arrossirò  di  gridare  al  popolo  solle- 
vato: Pace,  per  Dio  !  lo  stessa  recarla  a  lui. 

Gen.  Generosa  Claudina!  Oh  potessi  palpitare  come  tu 
dello  stesso  affetto  per  una  patria,  corrispondere  a'tuoi  sensi 
senza  che  l'onor  mio... 

Aless.  L'onor  tuo  ?  E  se  tu  fossi  respinto  da  questo  popolo 
dove  andresti  a  nascondere  l'onta  tua?  Un  fratello  ti  offre 
ancora  di  ripararlo,  non  cedi  pure  a  questo  ? 

Gen.  Ma  infine  a  che  mi  condurreste  che  non  sia  offesa 
all'onor  mio  ? 

Claud.  (gettandosi  in  ginocchio)  Oh  cielo  prosegui  l'opera 
incominciata  !  11  cuore  del  superbo  ceda  alfine  alle  tue  ispi- 
razioni. Se  le  mie  preghiere... 

Gen.  Oh  voi  mi  volete  da  meno  di  me  stesso  !... 
(Le  artiglierie  della  città  rispondono  all'invito  del  Generale). 
Udite!  -  Tutto  è  finito  !  -  Essi  mi  rispondono  superbamente; 
sarei  un  vile  se  cedessi  -  voi  medesimi  noi  volete  -  e  lo 
voleste  pure;  io  noi  voglio  no.  -  lo  devo  fulminare  quella 
città...  io  parto...  ma  voi  non  uscirete  di  qui. 

Aless.  Sepolti  prima  fra  le  rovine  della  nostra  patria  che  vivi 
fra  le  schiere  di  chi  la  rinega.  Ogni  legame  ora  veramente  è 
rotto  fra  noi  :  non  sono  più  che  il  primo  de'  tuoi  nemici. 
Claudina... 

Gen.  Essa?...  Tu  primo  de' miei  nemici,  vanne.  -  Ma 
essa  non  rimarrà  vittima. 

Claud.  A  me  pure  nulla  più  resta  che  la  patria  :  io 
corro  a  seppellirmi  fra  le  sue  rovine,  o  a  rivivere  con  essa 
liberata  da  un  mostro  quale  ora  tu  sei  agli  occhi  miei. 
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Ma  in  tal  estremo,  odimi  !  Non  vi  sarà  alcuno  tra  i  po- 
steri a  cui  il  tuo  nome  non  suoni  abborrito  :  i  tuoi  stessi 
commilitoni,  i  figli  della  nazione  che  prendesti  a  vilmente 
servire  non  oseranno  porre  il  tuo  nome  fra  le  glorie  del 
loro  paese.  Esecrato  da'  tuoi  concittadini  e  dagli  stranieri  , 
finirai  la  vita  nei  rimorsi  e  nell'obblio  di  tutti  :  il  tuo  nome 
non  apparterrà  più  ad  alcuna  nazione,  non  apparterrà  che 
all'infamia...  (parte  con  Alessandro) 

Il  Gen.  Tremendo  presagio!...  e  io  non  posso  ornai  ?... 
che  seguire  il  mio  fato  !  (parte) 

SCENA  VI. 

Strada   dinanzi  alla  Porta  S.  Tomaso 
e  all'Osteria  della  Croce  Bianca. 

Balilla  ,  Carbone  ,  Maria  ,  la  sua  Comare  , 
indi  lo  Spagnoletto. 

Popolani  armati  in  guardia  delle  porte  :  Donne  e  Ragazzi  che 
collocano  travi ,  botti  ed  altro  per  impedire  l'entrata  della 
cavalleria.  Si  sente  il  rumore  lontano  delle  artiglierie  fuori 
porta. 

Com.  Ora  sì  che  tutto  andrà  bene  quando  le  cose  della 
guerra  e  la  difesa  della  nostra  Genova  è  in  mano  di  tanti 
buoni  popolani  come  Carbone  e  lo  Spagnolelto. 

Mar.  (volgendosi  verso  lo  Spagnoletto  che  viene  da  Prè)  Oh, 
Andrea,  che  cosa  è  stato  quel  fracasso  in  Prè,  che  pare  sia 
cascata  la  contrada  ? 

Spagn.  San  Giovanni  è  senza  campanile,  ma  ancora  senza 
Tedeschi,  ossia  son  tutti  prigionieri.  Si  credean  sicuri  in 
quella  chiesa  e  nel  campanile  ,  né  si  sono  ingannati  :  ora 
non  iscappano  più.  Ora  a  que'  di  fuori  Porta  che  non  entrino. 

Bai.  (vedendo  alcuni  ragazzi  trascinare  un  trave)  Qua, 
qua,  ragazzi  miei  :  proprio  dinanzi  alla  porta  :  ha  da  rom- 
per  le  gambe  ai  primi  cavalli. 

Spagn.  Che  notizie  abbiamo  di  fuori ,  nostra  staffetta  ? 
(a  Balilla  che  aggiusta  il  trave  contro  la  porta  :  Balilla  in- 
tento ad  aggiustare  il  trave  non  gli  risponde  ancora). 
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Mar.  Coraggio ,  donne  !  Datemi  mane  a  trarre  innanzi 
♦juesla  botte  :  è  l'ultima  della  mia  cantina  (  la  Comare  di 
Maria  ed  altre  l'aiutano  a  trarre  la  botte  verso  la  porta 
S.  Tomaso). 

Bai.  (dopo  aver  aggiustato  il  trave  rivolgendosi  allo 
Spagnoletto)  Le  notizie?  eccole:  la  batteria  di  Prea  mi- 
nata fa  polito  contro  i  Tedeschi  difensori  della  porta,  e 
fra  poco  spero  ne  lascieranno  la  guardia.  E  anche  ne  ti- 
rino fuori  le  gambe  ;  che  dall'altura  dei  Filippini  piovono 
bombe  e  granate  sulla  piazza  del  Principe  che  mettono  in 
terrore  lo  stesso  Generale.  Appena  ho  veduto  di  che  si  tratta, 
ha  mandato  un  parlamentario  al  Governo  :  né  deve  star  molto 
a  ritornare. 

Carb.  Eh  se  dovessi  io  rispondergli  vorrei  dirgliela  come 
si  deve.  Chi  sa  che  razza  di  risposta  gli  daranno. 

Spagn.  Almeno  fosse  corrispondente  al  nostro  coraggio. 

Mar.  Ha  da  ripassare  per  qui;  v'è  modo  di  saperlo. 

La  Comare  di  Maria.  Gli  caviamo  gli  occhi  se  non  Io  dice. 

Carb.  Spargiamo  il  nostro  sangue ,  e  lo  dobbiamo  con 
onore  :  il  tempo  di  tremare  è  finito  :  non  più  accordi ,  non 
concessioni ,  guerra. 

Mar.  Eccolo  !  eccolo  ! 

Spagn.  Chi  ? 

Mar.  L'Inviato  del  Generale  che  ritorna. 

SCENA  VIL 
Il  Parlamentario  e  Detti. 

Spagn.  Perchè  fosti  mandato  ?  Che  cosa  rechi  ? 

Parlam.  Che  cosa  reco?...  Io  non  posso  dirvelo,  perchè 
un  Deputato  del  Governo  mi  segue  colla  risposta. 

Carb.  Saprai  perchè  fosti  mandato  :  parla. 

Parlam,.  Suppongo,  ma  non  so. 

Bai.  Se  sei  Parlamentario  devi  parlare. 

Parlam.  Nulla  posso  dirvi  di  certo  :  ve  lo  dirà  il  Deputato. 
Lasciatemi  tornare  al  Generale  :  ne  va  di  mezzo  la  mia  vita. 
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Carb.  La  tua  vita  è  nelle  nostre  mani 

Mar.  (alle  altre  donne  che  l'hanno  aiutata  a  trarre  la  botte) 
Qui  proprio  dove  deve  passare  il  signor  Parlameotario  :  doo 
v'è  più  altro  luogo. 

Comare.  0  parlerà,  o  l'avrà  a  fare  con  noi. 

Donne.  Sì  sì ,  vogliamo  sapere. 

Parlarli.  Anche  le  donne  ad  impacciarmi?  (colpi  di  cannone 
al  di  fuori).  Il  tempo  urge:  lasciatemi. 

Spagn.  Parla. 

Donne.  Parla,  parla. 

Parlam.  Finalmente  se  volete  sapere... 

Comare.  Ora  sì  che  sei  un  bravo  Parlamentario. 

Parlam.  Si  tratta  di  cedervi  questa  porta. 

Spagn.  E  perchè  non  la  cedono  al  popolo  che  l'assedia? 
Al  nostro  quartier  generale  che  è  qui  vicino  ? 

Parlam.  Aspetteranno  che  il  Governo  gliene  faccia  la 
domanda. 

Carb.  La  domanda.;. 

Spagn.  (agli  altri  Genovesi)  Sentite?  Aspettano  che  gliela 
dimandino  i  Genovesi. 

Bai.  Quanta  etichetta  il  signor  Generale? 

Diversi  popolani.  Non  vogliamo  la  limosina. 

Carb.  Seguitemi  e  vedrete  come  gli  si  domanda. 

Spagn.  Andiamo:  da  bravi!  -  e  chi  resta  custodisca  il 
Parlamentario  (si  slanciano  fuori  della  porta). 

Bai.  Ci  penso  io. 

Donne.  Noi ,  noi  :  gli  occhi,  gli  occhi ,  se  se  ne  cava. 

Mar.  Madonna  santissima,  proteggete  il  loro  valore,  la  vita 
loro!...  (rivolta  verso  quelli  che  sono  usciti  per  la  porta  San 
Tomaso) 

Bai.  (al  Parlamentario)  Tu  ne  resterai  nostro  concitta- 
dino. 

Parlam.  Questa  è  un'indegnità:  la  persona  d'un  Parlamen- 
tario è  sacra. 

Una  donna.  E  nessuno  ti  vuol  far  male. 

Bai,  Anzi ,  perchè  la  tua  persona  sia  anche  più  sacra  ,  ti 
manderemo  a  far  orazioni  con  quei  di  San  Giovanni. 
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l^arlam.  Lasciatemi  almeno  ritornare  ai  vostri  capi  :  essi 
mi  faranno  giustizia,  rispetteranno... 

Bai.  E  lo  meriti ,  perchè  hai  detta  la  verità  :  eccoli  qua  ch(! 
Vengono. 

Mar,  Oh  il  bravo  signor  Lomellino  ! 

Comare.  E  l'altro  ? 

Mar.  SI ,  lui,  proprio  lui  ! 

Diverse  donne.  Chi  ?  chi  ? 

Mar.  il  signor  Brignole,  il  serenissimo  Doge. 

Le  donne.  Che  cosa  sarà  ? 

Bill.  Ho  capito  :  viene  a  ricevere  le  chiavi. 

SCENA  Vili. 

Lo  SpAGNOLtTTO,  CARBONE  6  altri  Popolani  che  tornano  per 
la  porta,  e  Detti:  indi  il  Doge  e  Lomellino  per  altra  parte. 

Carb.  (ferito  e  sanguinoso)  Le  chiavi  !  -  Eccole!  eccole  ! 
(le  agita  itella  mano  destra  sollevata  in  alto). 

Tutti.  Viva  Carbone  ! 

Alcune  donne.  Poveretto,  come  è  ferito  ! 

Mar.  (allo  Spagnoletto)  E  voi  non  siete  ferito  ? 

Spagn.  No  ;  ho  ferito  il  Generale  che  si  è  ritirato.  Questa 
battaglia  è  vinta. 

Carb.  (agitando  le  chiavi  come  sopra  )  Chi^  chi  le  ha  da 
avere  ? 

L'Oste  (sulla  porta  dell'osteria  rimpetto  alla  strada  donde 
vengono  il  Doge  e  Lomellino)  Vedi,  vedi!  Il  serenissimo  si- 
gnor Doge  :  a  lui  le  rendi ,  mio  bravo  Carbone. 

Bai.  Um!...  in  verità!  pel  conto  che  ne  han  fatto:  per 
me  non  gli  darei  nulla. 

Carb.  (  al  Doge  che  entra  con  Lomellino)  Ecco,  o  Signori , 
le  chiavi  che  voi  rassegnaste  ai  nostri  nemici  :  il  popolo  le 
ha  ricuperate  col  suo  sangue  ;  e  spera  che  per  l'avvenire 
saraoDo  meglio  da  voi  custodite  (le  consegna  al  Doge). 
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ATTO   QUINTO, 

SCENA    I. 
Osteria  come  nel  primo  e  secondo  AttOi 

Due  BiSAGNiM  e  un  Cittadino. 

Citi,  (bevendo)  Salute  a  voi ,  bravi  Bisagni  !  Salute  a  Ge- 
nova! e  a  quei  signori  che,  volendo  dare  un  po'  di  riposo  e 
di  libertà  al  popolo  di  ritornare  a'  suoi  lavori ,  hanno  indos- 
sato le  armi. 

1°  Bisag.  E  che  armi ,  che  vesti  di  varia  e  bella  foggia! 

2°  Bisag.  E  non  se  ne  stanno  alla  mostra:  che  servizio 
giorno  e  notte  !  Ora  poi  tornino  i  Tedeschi ,  non  abbiani 
di  che  temere.  Quindicimila  uomini  di  ben  ordinala  mi- 
lizia e  il  popolo  Genovese... 

Citt.\E  non  è  qui  tutto.  Passava  questa  notte  per  San  Gio- 
vanni e  la  sentinella  del  corpo  di  guardia  ai  Tedeschi  prigio- 
nieri mi  dice  :  Chi  va  là  !  —  Martino  —  Chi  è  Martino?  —  Gua' 
Martino  fabbro-ferraio  di  Sottoriva.  —  Va  dunque  pe'  fatti 
tuoi ,  mi  soggiunse  la  sentinella  :  ma  io  stentava  a  movermi 
di  là  perchè  la  sua  voce  era  una  mia  conoscenza  e  non  mei 
potea  credere. 

1"  Bisag.  Insomma  chi  era? 

Citt.  Ve  l'ho  proprio  a  dire?  (con  voce  sommessa)  Il  mio 
confessore.  Chi  lo  avrebbe  riconosciuto  sotto  quel  berettone, 
con  quel  po'  d'archibugio  e  sciabola  a  fianco.  Reverendo, 
gli  dissi,  mi  rallegro  con  lei.  —  Non  è  con  me  solo  che  li 
bai  a  rallegrare,  mi  rispose:  là  dentro  ve  ne  son  degli  altri. 
—  Oh  così  va  bene,  diss'io.  11  Signore  sarà  con  noi^ 

i°  Bisag.  E  la  Madonna  santissima^ 
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Citt.  E  i  bravi  Genovesi.  Ora  davvero  si  può  dire  che 
se  Genova  non  prende  Genova,  nessuno  prende  Genova.  Da 
pertutto,  in  alto,  in  basso,  al  mare,  al  monte,  cannoni, 
fortificazioni  :  fa  tanto  di  cuore  a  vedere  come  in  un  mese 
dalla  partenza  dei  Tedeschi  si  sieno  messe  le  cose  in  tal 
punto.  Con  queste  buone  armi... 

I"'  Bisag.  E  coi  denari  e  le  armi  che  promellon  Francia  e 
Spagna. 

2°  Bisag.  Adesso  poi  ho  in  barba  l'una  e  l'altra  :  non  ci 
hanno  assistito  al  maggior  uopo,  e  ora  direi  loro  :  —  Non 
abbiam  più  bisogno  di  voi.  —  Quando  si  può  fare  da  sé  è 
sempre  male  ricorrere... 

Citt.  Non  si  deve  dir  così  :  il  male  si  è  quando,  sprov- 
veduti di  tutto,  si  mette  in  braccio  agli  altri  :  oh  allora  sì 
paga  caro  l'aiuto  ;  ma  forti  come  siamo,  e  poiché  Francia 
e  Spagna  vi  trovano  pure  il  loro  conto  a  star  con  noi  , 
possiamo  valersene,  e  a  comedia  finita  dir  loro  :  —  Andate- 
vene a  casa.  —  Ma  lasciamo  in  mano  di  Dio  e  della  Ma- 
donna l'avvenire  e  rallegriamoci  della  festa  d'oggi.  Volete 
voi  seguirmi  ? 

i"  Bisag.  Siam  venuti  a  posta.  -  Paghiamo  dunque.  Oste  I 

Citt.  Ai  bravi  Bisagnini ,  pago  io. 

2°  Bisag.  Un'altra  volta  noi  dunque  a  Martino  di  Sottoriva 
che  faceva,  volar  le  palle  di  cannoni  sui  Tedeschi. 

SCENA  II. 
L'Oste  e  Detti. 

L'Oste.  Non  pagherà  né  l'un  né  l'altro  :  quest'oggi  paga 
l'Oste. 

1°  Bisag.  Per  la  festa  del  Carro  ? 

VOste.  Per  quella  del  Carro  e  della  Croce  Bianca.  Oggi  vo' 
lare  sposa  la  figlia  mia. 

Citt.  Con  chi  ? 

VOste,  Ha  ancora  a  scegliere  fra  due  Campioni  del  Po- 
polo :  il  mio  bravo  Carbone  e  lo  Spagnoletto.  -  Chiunque 
scelga  è  il  mio  buon  geoero^ 
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■1°  Bisag.  toegno  di  lei,  degno  di  voL 
L'Oste.  Or  via,  figliuola,  vieui  qua. 

SCENA  m. 
Maria  ,  Carbone  e  Detti. 

Oste.  Non  t'ha  ancora  convertita  il  mio  Carbone:  fa  sa- 
pere a  questi  nostri  avventori  la  tua  scelta.  Che  v'  è  da 
arrossire  ? 

cut.  Sia  l'uno,  sia  l'altro  potete  andarne  orgogliosa;  ma 
mi  figuro  che  il  vostro  compagno  d'abitazione...  Al  nostro 
ritorno  speriara  sapere  qualche  cosa,  e  allora  potrera  dire 
Viva  lo  sposo  !  Viva  la  bella  di  S.  Tomaso  !  come  ora  di- 
ciamo :  Viva  l'Oste  e  il  suo  bravo  Carbone  ! 

/  due  Bisognini.  Evviva!  (bevono  e  poi  partono  col  cittad.) 

L'Oste  (rimasto  solo  colla  figlia  e  Carbone).  Lasciamoli  in 
libertà  (parte)  . 

SCENA  IV. 
Maria  e  Carbone. 

Maria  ad  ora  ad  ora  si  volge  alla  porta 
come  aspettando  alcuno. 

Carb.  Avete  inteso  l'augurio  dei  nostri  avventori  ?  Era- 
vamo un  giorno,  se  vi  ricordate,  qui  pure,  io  e  lo  Spa- 
gnoletto :  voi  dicevi  ad  entrambi  di  non  parlare  d'amore 
che  la  nostra  bella  ed  afflitta  Genova  altro  dimandava.  Vi 
ubbidii  -  e  tutto  mi  consacrai  ad  essa  e  a  meritarmi  la  vo- 
stra approvazione  5  e  il  povero  oscuro  Carbone  potè  rendere 
le  chiavi  della  città  al  Doge. 

Mar.  Lo  so,  come  tutti  lo  sanno,  né  avete  a  ricordarlo. 

Carb.  Posso  bensì  ricordarvi  quello  che  nessuno  sa  ,  ciò  che 
passava  nell'animo  mio  in  quel  momento  che  ferito  e  sanguinoso 
mi  presentai  al  Doge,  circondato  da  tanti  ammiratori.  Pagato 
quel  mio  debito  alla  patria  pensava  a  una  sola  ricompensa^ 
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Mar.  E  per  cosi  bella  azione  rammirazione  universale 
Dou  era  e  non  è  la  più  bella  ricompensa? 

Carb.  Oh  se  avete  mai  veduto  alcuno  segnato  a  dito  da 
tulli  come  benemerito  della  patria,  la  moltitudine  aprirgli 
il  passo  in  atto  di  venerazione  e  d'amore ,  ognuno  farsi  più 
che  può  ricino  à  lui-,  le  donne  dimenticare  perfino  la  più 
dolce  loro  compagnia  per  trarsi  sul  di  lui  cammino  ;  i  fan- 
ciulli stessi  chiedere  ai  parenti  di  essere  sollevati  sopra  Ih 
folla...  -  quest'uomo,  idolo  d'ogni  condizione  e  sesso,  d'un 
popolo  intero,  credete  voi  che  si  mostri  raggiante  di  gaudio 
per  l'ammirazione  universale? 

Mar.  E  per  qual  altro  oggetto? 

Carb.  Ad  uno  fra  i  veroni  popolati  di  leggiadre  fanciulle  e 
gentildonne,  una  sola,  a  lui  sol  nota...  che  scorge  fra  mille 
li  sorrise  :  più  fortunato  di  me  che  fra  l'ammirazione  di  tutti 
|)ensava  a  quella  di  voi,  e  ancora.:. 

ifnr.  Potete  dubitarne  ? 

Carb.  Oh  no  !  Ma  voi  pur  troppo  m'intendete.  II  sorriso 
liramato  qual  premio  delle  generose  azioni  dalla  donna  che 
si  ama,  non  ispuntò  mai  ancora  per  me  sul  vostro  labbro... 

SCENA  V. 

L'Oste;  e  dalia  porta  della  cucina  lo  Spacnoletto 
e  Detti. 

Alar.  Come?  Da  quella  parte  ? 

Spagn.  Oh  ch'io  mi  ponga  in  salvo  finalnielitc  ! 

Mar.  Da  chi  ? 

Spagn.  Dalle  ricerche  di  tutti 

Carb.  Per  qual  motivo  ? 

Spagn.  Cercano  dappertutto  lo  Spagiioletto  :  pare  non  si 
possa  far  la  festa  senza  di  me.  -  lo  che  lo  seppi ,  mentre 
Veniva  qua,  me  là  svignai  per  Soltoriva;  e  sono  entrato  per 
la  porta  di  cucina  senza  che  alcuno  mi  abbia  veduto. 

Mar.  Avete  mancato  di  essere  romamcsto  della  festa  per 
Venire  a  noi? 

7 
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Oste.  Ma  bravo ,  ma  degno  Spagnolello  !  Noi  però  non 
duliltiair.o  toglierti  che  tu  goda  la  ricompensa  del  tuo  valore. 

Spagn.  Per  aver  procacciate  le  armi  e  chiusi  i  Tedeschi 
io  S.  Giovauni?  E  il  bravo  Carbone?  ' 

Carb.  Oh  amico  !  ' 

Spagn.  Nondimeno  se  il  mio  fu  valore,  la  ricompensa  che 
mi  si  vuol  dare  non  è  quella  che  più  desidero  (guardando 
Maria  c/te  gli  risponde  eon  un  sorriso). 

Carb.  (Comprendo)  (avendoli  osservati ). 

Oste.  Or  via,  finiamola  con  questi  complimenti  :  non  v'  '■ 
tempo  da  perdere.  Deciditi  Maria. 

Mar.  Un  altro  giorno,  padre  mio! 

Oste.  No,  no:  quest'oggi,   in  questo  momento,  che  è  il 
più  bello,  il  più  festivo  che  abbia  avuto  Genova  da  secoli. 
(Si  odono  grida  di  fuori  )  Viva  gli  Sposi  !  Viva  ! 

Oste.  Senti  :  ritornano  già,  e  tu  sei  anche  alle  prime  smorfie. 

SCENA  VI. 

Makti.xo  coi  due  Bisagmm  ed  altri. 

Marf.  Tutti  san  dflle  nozzp,  tutti  vi  aspettano.  Vogliono 
lo  Spdgoo'.etto  e  Carbone.  Ebbene ,  possiamo  [anche  dire  : 
Viva  gli  Sposi  ? 

Carb.  Si ,  lo  potete  dire. 

Mar.  Come  ? 

Spagn.  Che  dici  ? 

Carb.  Maria  ha  scelto.  Viva  lo  Spagnolette!  Viva  la  jua 
Sposa  ! 

Mar.  Oh  generoso  !  Oh  quanta  pena  mi  risparmiaste  !  Io 
non  avrei  mai  potulo  dire  una  parola  che  spiacesse  a  chi  ha 
versato  il  suo  sangue  per  ricuperare  le  chiavi  della  città.  Io 
vi  ammirava;  ma  il  cuore... 

Carb.  A  lui  lo  dovete  se  fu  sempre  suo.  A  me  rimanga 
l'amicizia  vostra  e  la  stima. 

Mar.  Fino  alla  morte. 

Carb.  E  la  compiacenza  di  aver  applaudito  alla  vostra 
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unione  con  un  mio  amico  e  rivale  qual  è  Io  Spagnolello. 

SlHi(ju.  Oh  generoso  ! 

1"  Bisag.  Andiamo,  aodiamo  :  senza  di  voi  non  si  fa  nulla. 

Mar.  Venite  (prendendoli  amlndue  per  mano).  Venite  a 
godere  la  più  bella  mercede  della  vostra  viriù. 

L'Onte.  A  godere  il  più  bel  momento  della  mia  vita. 

SCEiNA  ULTIMA. 

Al  suono  delle  bande  militari  si  avanza  il  carro  col  mortaio 
da  bomba,  e  sopra  il  mortaio  Balilla  culla  Insegna  della 
Repubblica.  Sul  dinanzi  del  carro  stanno  Carbone,  Maria 
e  lo  Spagnoletto.  Il  carro  è  indorato,  tappezzato  di  da- 
maschi ,  tirato  da  cavalli.  È  preceduto  da  fanciulli  e 
donne  che  danzano.  Lo  circondano  i  Capitani  vestiti  di 
spoglie  di  Tedeschi,  e  molti  cittadini  armati,  a  piedi  e 
a  cavallo,  guerniti  di  elmo  e  di  corazza,  che  trascinano 
a  terra  le  bandiere  tolte  agli  Austriaci.  Seguono  il  carro 
i  granatieri  e  i  guastatori ,  e  chiudono  il  corteo  le  bande 
militari  e  il  popolo.  —  Si  ode  il  rimbombo  delle  artiglierie, 
e  fra  i  colpi  di  cannone  e  il  suono  degli  strumenti ,  In 
grida  del  popolo  : 

Viva  Balilla!  Viva  Carbone!  Viva  la  Della  di  S.  Tomaso! 
Viva  Genova!  Viva  Maria! 


FINE  DEL  DRAMMA. 


lì  IODATA. 


NOTIZIE  STORICHE 

LE   OLALl    rr.ECEIiONO    L'aZIONE   DEL    hnAMMA 


Ber tarido,  figlio  d' Umberto  re  dei  Longobardi ,  fu  cacciato 
dal  trono  da  Grimoaldo  duca  di  Benevento;  e  rimasti  in 
potere  dell'usurpatore  Rodelinda,  moglie  del  re  fuggitivo,  e 
il  loro  figlio  Cuniberto,  ancora  fanciullo,  li  fucca  rinchiu- 
dere nel  castello  di  Benevento,  mentre  Bertarido  si  rifuggiva 
prima  in  Germania,  indi  in  Francia^  e  finalmente  presso 
Cedualdo  re  d'Estonia  in  Inghilterra.  Avvertito  però  allora 
della  ruorte  dell'usurpatore ,  tornò  a  Milano  e ,  ricuperato 
il  irono,  richiamò  da  Benevento  la  propria  moglie  e  il  figlio 
Cuniberto.  ]\'è  gli  era  dato  ancora  godere  in  pace  del  riacqui- 
^^tato  soglio  poiché  Alachi ,  duca  di  Brescia,  a  lui  si  ribel- 
lava; ma  vinto  dall'armi  di  Bertarido,  intercede  Cuniberto 
pel  duca  ribelle,  e  fu  questi  riposto  nel  di  lui  seggio  ducale 
di  Brescia;  dopo  di  che  lasciò  Bertarido  un  regno  già  tanto 
travagliato  al  proprio  figlio.  Da  quest'epoca  ha  principio 
l'azione  del  dramma 


ATTORI. 


CUNIBERTO,  re  dei  Lonj^obardi. 

ERMELINDA  ,  moglie  di  Cuniberto. 

SVALDO ,  signore  Longobardo  addetto  alla  Corte. 

DIODATA  ,  gioyipe  Romana. 

CEDUALDO,  re  di  Estonia  e  padre  d'Ermelinda. 

LUITPERTO,  figlio  di  Cuoiberlo  e  d'Ermelinda  ancor  fan- 
ciullo, 

ONOLFO 


.   Servi  addetti  al  Re  e  alla  Regina. 
EDVIGE    ' 

Giudici  e  Ducili  Longiil>ardi, 


La  Scena  nel  /",  3",  4"  e  .5"^  Aun  è  in  Pavia  vel  palazzo  dei 
Re  Longobardi:  mi  2°  Alto  a(  Castello  d'Ufba  non  limpida 
Pavia. 
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Palazzo  dei  Re  Longobardi  in  Pavia. 

SCENA  I. 

ClMBERTO   e   SVALDO. 

Cun.  Come  sì  tosto  da  Roma,  o  Svaldo? 

Sv.  L'accelerata  morte  del  mio  vecchio  amico,  al  cui 
invito  soltanto  mi  era  reso  io  quella  città,  fece  più  pronto 
il  mio  ritorno  a  Pavia. 

Cun.  Misero  !  Egli  era  un  protettore  de'miei  fedeli  nel- 
l'esilio; quando  l'usurpatore  Grimoaldo  occupava  il  mio  so- 
glio; la  sua  morte  mi  tocca  come  di  cosa  mia, 

Sv.  Or  pensate,  o  Sire,  che  fu  di  me  che  il  vidi  spirare  : 
«<  Ti  raccomando  la  figlia,  l'unica  figlia  mia  »;  furono  queste 
le  ultime  sue  parole. 

Cittì.  Ma  non  aveva  alcuno  quel  tuo  generoso  amico  cui 
confidare  la  sua  figlia  in  Roma?  Nessuno  lo  assisteva  fuori 
di  te  in  quegli  estremi? 

.St;.  Era  privo  di  consorte,  e  caduto  forse  per  soverchia 
{jenerosiià  e  prodigalità  al  fondo  d'ogni  sua  fortuna,  l'amor 
di  padre,  la  diserzione  di  tutti  gli  amici  dalla  casa  dello 
sventurato,  l'ultima  ora  che  lo  incalzava  lo  faceva  ricorrer& 
ad  un  amico...  in   Pavia. 

Cun.  E  la  figlia? 

Sv.  È  meco,  e  spero  sarà  sempre  meco. 

Cun.  T'intendo:  già  pensasti  a  farla  tua  sposa.  Essa  renda 
felice  il  suo  benefattore  che  ben  lo  merita. 

Sv.  Oh!  essa  possedè  tutte  le  doti  per  rendermi  tale. 
E  chi  più  di  me  può  dirlo?  Ella  aveva  annunzialo,  fin  dai 

•7 
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]ìrimi  anni ,  che  era  naia  ad  aiti  sensi  ;  poiché  quando  l'e- 
.<iiio  mi  trattenne  presso  queiraffettuosissimo  di  lei  geni- 
tore, si  mostrava  rapita  alla  narrazione  delle  vicende  e  sven- 
ture del  vostro  buon  padre  Bertarido,  a  quelle  del  giovinetto 
Cuniberto  e  della  madre  Rodelinda,  di  voi  Reali  prigionieri 
di  Benevento. 

Cun.  E  cogli  anni  crebbero  in  essa  i  suoi  rari  pregi  ? 

Sv.  Oh  quanto!  Quella  sincera  ammirazione  per  la  virtù 
e  la  sventura  che  fin  dai  primi  anni  ella  nutriva,  in  essa 
(tra  è  culto.  Tutto  iu  lei  annunzia  uno  spirito  sublime  quale 
esser  dovea  nelle  figlie  degli  Eroi  dell'antica  Roma. 

Cun.  E  la  bellezza  della   persona  ? 

Sv.  Oh  corrisponde  all'altezza  dell'animo  ! 

Cun.  Beato  ,  che  potesti  liberamente  porre  il  tuo  cuore 
in  lei  e  dire  :  «  Tu  sola  puoi  adempiere  tutti  i  miei  voti, 
lu  sarai  mia  ». 

Sv.  Vi  son  grato,  o  Sire,  dell'augurio  Jelice  e  della  parte 
che  prendete  ai  voti  miei,  e  Dio  possa  presto  adempirli. 

Cun.  Già  tu  fermasti  gli  sponsali  ? 

Sv.  Il  rispetto  alla  recente  di  lei  sventura  se  ciò  m'impedi- 
sce, non  mi  negò  di  farle  manifesto  qual  era  il  mio  cuore 
verso  di  lei ,  e  il  sentimento  del  benefizio  che  tutta  riempie 
la  sua  grande  anima  e  l'essere  immune  sinora  da  ogni  altro 
sentimento  d'amore  la  rendono  tutta  mia.  -Oh  ma  già  troppo 
vi  ragionai  de' miei  privati  affetti,  e  ciò  che  dovea  chiedervi 
dapprima  ora  vi  chieggo.  Può  l'antico  vostro  servo  prestarvi 
alcun  uffizio  dopo  la  lontananza  che  vi  privò  della  mia  qua- 
lunque siasi  assistenza? 

Cun.  Questa  mi  fu  ognora  preziosa,  e  fra  breve  mi  dovrò 
valere  del  tuo  consiglio,  dell'opera  tua.  Rendi  intanto  alla 
lutura  sposa  quegli  uffici  che  tanto  ella  merita  e  da  te  solo 
aspetta.  Pensa  ad  assicurarti  de' suoi  sentimenti  verso  di  te. 

Sv.  Prence... 

Cun.  Non  è  questo  che  un  consiglio  del  tuo  Signore  ed 
amico. 

Sv.  E  il  mio  cuore  vi  è  grato,  ma  perdonate  se  non  può 
concepire  alcun  dubbio  di  tal  sorta  sull'oggetto  dell'amor  suo. 
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Culi.  Tanto  meglio  por  te:  or  va,  e  Dio  ti  conceda  il  più 
raro  dei  beni,  quello  d'un  ben  assortito  connubio. 

SCENA  II. 

CUMBERTO, 

Essa?...  Oh  essa  non  è  legata  a  lui  che  col  sentimento 
del  benefizio.  Ma  perchè  (jueslo  nuovo  studio  di  non  volerla 
a  lui  stretta  di  vero  amore .^  Sarebbe  invidia  del  destino  di 
Svaldo  ,  della  sua  vicina  felicità?  Non  possiedo  io  pure  in 
Ernielinda  la  più  degna  delle  spose?  Dal  giorno  che  il  pa- 
dre mi  destinava  a  questo  nodo,  qual  pegno  dell'amorosa 
accoglienza  che  egli  ricevea  nell'esilio  in  Inghilterra  dal 
di  lei  padre,  non  si  rese  ella  sempre  più  degna  dell'amor 
mio?  -  Oh  eccola!  (vedendo  ginn  gè  re  Ermelinda)  Con  quanta 
ansietà  ella  volge  verso  di  me  :  è  forza  il  dirlo  :  quanto  è 
»n'elluosa  ! 

SCEN.\  III. 
Ermelinda  e  Cuniberto. 

Cun.  (vedendo  Ermelinda  più  lieta  del  solito)  Onde  sì  al- 
legra quest'oggi  ?  vi  è  qualche  novità  ? 

Erm.  Una  i)iccola  novità  che  [lerò  mi  fa  molto  piacere. 

Cun.  Ed  è  ? 

Erm.  Sono  stata  alle  Terme  e  là...  mi  son  fatta  un'amica. 

Cun.  E  ciò  ti  rende  sì  lieta  .^ 

Emi.  Come  non  sarebbe?  Le  ore  non  poche,  le  quali  mi 
separano  da  le,  sono  per  me  lunghissime;  e  quando  pure 
noi  siamo  insieme  ,  tu  non  sei  per  Ermelinda  ciò  che  essa 
è  per  te. 

Cun.  Ma  brava:  appena  giunta,  uno  de' tuoi  soliti  rim- 
l»roveri.  E  che  ti  manca  in  Cuniberto  per  rimproverargli 
il  suo  amore? 

Erm.  Qualche  cosa  che  non   posso   esprimere,  .iia  che 
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sento  qui  (toccindosi  il  cuore);  anzi  perdona,  se  ciò  ti  dissi, 
mentre  non  ho  veramente  alcun  motivo;  ma  che  vuoi  ?  le 
donne  amano  troppo  :  il  mio  cuore  forse  è  alquanto  diverso 
dai  tuo,  e  non  è  colpa  d'alcun  di  noi  se  nati  a  sì  gran  di- 
stanza sulla  terra,  sotto  sì  diverso  cielo  ne  si  rese  difficile 
la  via  di  contempcrare  l'uno  airallro  i  suoi  caratteri.  Chi 
sa...  fors'anche  la  mancanza  di  un'amica...  Oh  credilo!  da 
qualche  momento  mi  sento  più  contenta,  più  lieta. 

Cun.  E  il  nostro  piccolo  Luitperto  non  vale?... 

Erm.  E  quanto!  Ma  non  può  dirsi  ad  un  fanciullo  ciò 
che  si  dice  al  consorte,  all'amica  ;  e  questa  è  degna  della 
mia  confidenza.  Tu  stesso  la  vedrai ,  poiché  mi  promise  re- 
carsi presso  di  me. 

Cun.  Ossia  gliel'iraponesli  :  Ermelinda... 

Erm.  Che? 

Cun.  Ricordati  che  sei  figlia  d'un  Re  Britanno  e  sposa  d'un 
Re  Lon^'obardo. 

Erm.  Oh  quando  si  tratta  d'amicizia  non  v'ha  luogo  il 
comando,  e  poi...  i  suoi  modi  son  tali  che  nessuna  donna 
com'essa  potè  sinora  occupare  parte  di  quel  cuore  che  era 
tutto  a  te  consecralo. 

Cun.  E  ora  più  noi  sarebbe  ?  {con  vivacità) 

Erm.  Tu  me  ne  lasciavi  una  parte  in  libertà,  ed  io... 
vedi ,  voglio  far  dono  di  questa  ad  un'amica  che  sola  lo  meriti. 
Oh  se  tu  sapessi  !  La  sua  bell'anima  è  incapace  e  sdegnosa 
d'ogni  men  che  puro  e  sublime  affelto;  e  poco  curante 
della  sua  bellezza  par  fino  insensibile  per  questo  lato  al- 
l'ammirazione altrui ,  novella  prova  della  sua  educazione  ed 
onestiì.  Per  tutto  ciò  più  mi  compiacqui  a  restar  con  essa, 
0  invaghita  de'  suoi  pregi  non  volli  altra  compagnia  fuori 
di  lei.  L'avessi  udita  rimembrare  le  vicende  della  tua  casa, 
del  tuo  esilio,  tutte  le  virtù  del  tuo  padre  e  lue.  E  come 
si  coramovea  in  quelle  rimembranze,  e  quanto  mi  era  grato 
il  sentire  parlar  bene  di  te.  Tu  lo  sai,  è  questo  il  mag- 
gior piacere  ed  orgoglio  ch'io  m'abbia. 

Cun.  Siccome  è  il  mio  quello  di  meritarmi  colla  stima 
tli  lutti,  specialmente  la  tua.  Credi,  Ermelinda,  qualunque 
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Yolla  il  tuo  CiKiiberlo  fu  ammiralo  da  tulli  per  qualche 
grande  e  buona  azione,  il  suo  primo  pensiero  fu  quello 
di  darli  con  ciò  diletto,  e  disse  a  se  stesso:  «  Qual  conforto 
non  recherà  quesia  novella  ad  Frmelinda?  » 

Emi.  Amato  consorte  !  Or  mi  sembra  poter  meritare  l'au- 
gurio che  quella  pia  docizella  mi  Iacea. 

Cun.  Quale? 
*Erm.  Mi  chiamò  felice  di  possederli, 

firn.  E  chi  è  colei  ? 

Enn.  Giunge  essa  slessa. 

SCENA   IV. 

SvAi.Do,  DioDATA  e  Detti. 

Cun.  La  fidanzata  di  Svaldo  ? 

Erm.  Appunto. 

Cun.  (a  SvaUo)  La  figlia  del  vecchio  nostro  coi.iune 
amico... 

Sv.  Per  cui  mossi  a  Roma  ;  l'unica  figlia  sua. 

{A  queste  parole  di  Svaldo  e  Cuniberto  Diodata  s'attrista) 

Cun.  (  Oh  come  è  più  bella  nel  suo  dolore!  Divina  creatura!) 

Erm.  Consolati ,  Diodala  :  Svaldo  varrà  certo  a  compen- 
sarli sì  gran  perdita,  se  quella  d'un  padre  può  esser  mai 
compensala. 

Diod.  lo  cessai  di  piangere,  perciocché  ogni  anima  non 
fiacca  lo  deve.  I  mali  dell'orfana  però,  se  possono  allegge- 
rirsi, potranno  mai  cancellarsi  ?  Errante  fuori  del  tetto  pa- 
terno, fuori  della  terra  che  le  diede  i  natali,  non  ha  casa, 
non  ha  terra  cui  possa  dire  -  Sei  mia.  -  Sente  nel  petto 
un  cuore  pieno  d'alFelto  per  gli  autori  de'  suoi  giorni  ed 
essi...  ohimè  !  sono  nel  sepolcro  !  Se  di  un  bene  di  che 
Siam  privi  più  calda  io  noi  s'accende  la  l)rama,  se  il  mag- 
gior bene  ad  una  giovinetta  è  l'esistenza  dei  genitori,  è  inu- 
tile il  dire  quanto  mi  sia  difficile  dimenticare  i  miei  mali. 

Cun.  Ma  l'avvenire ,  quando  gli  affanni  presenti  ci  trara- 
gliano,  è  dob-e  a  vagheggiarsi  quanto  il  volto  d'un'amica. 
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Diod.  Noi  nego  :  la  speranza ,  la  sola  speranza  è  l'appa- 
naggio  degli  sveniurati. 

Erm.  La  novella  vita  pertanto  che  ti  attende  è  vita  di  gioie 
sacre  e  indivisibili  fra  due  cuori  bennati ,  qual  è  quello  del 
tuo  Svaldo,  quale  è  il  tuo.  Posso  chiederli  se  lontano  o  vicino 
è  il  giorno  delle  tue  nozze? 

Diod.  Il  motivo  che  non  mi  potè  trattenere  dal  porre  in- 
nanzi al  vostro  Regal  cospetto  i  miei  privati  adanni ,  questo 
possente  motivo  le  terrà,  spero,  ancor  lontane. 

Cun.  (Non  m'ingannai). 

Sr.  Tanto  devi  sperare  dalla  discrezione  di  Svaldo. 

Enn.  Non  ti  sarà  discaro  ,  o  Diodala  ,  passar  frattanto 
qualche  ora  colla  tua  amica  ,  a  cui  tanto  son  care  le  lue 
belle  doti. 

Diud.  Mio  padre  non  mi  ha  mai  parlato  di  queste  doti  : 
il  primo  a  farmene  avvertila  fu  Svaldo,  poi  voi,  o  Regina: 
e  se  queste  mi  procacciavano  raffetlo  del  mio  buon  genitore 
e  ora  quello  di  voi  tutti,  non  arrossilo  né  mi  difendeiò 
dal  vostro  elogio,  ma  renderò  grazie  al  cielo  che  tali  doti 
mi  concesse  per  farmi  amala  sulla  terra  :  io  però  gianjmai 
le  conobbi. 

Cun.  .Ma  ben  altri  le  comprende. 

Sv.  Adorabile  umiltà! 

Erm.  Sarai  dunque  la  compagna,  l'amica  d'Ermelinda? 

Diod.  Come  noi  sarei  quando  la  mia  Regina...  vedete: 
-  lo  era  l'unica  figlia  d'un  padre  che  poneva  in  me  tanto 
affetto  da  non  potersi  comprendere  nelle  mie  parole  ,  e 
più  la  splendida  sorte  di  che  allora  godeva  lo  faceva  vo- 
glioso di  procacciarmi  solazzi  e  piaceri ,  più  Diodata  se  ne 
mostrava  aliena,  e  quando,  fatta  più  adulta,  mi  narrava 
presso  la  tomba  della  madre  le  di  lei  virtù,  presi  ad  amar 
silTattamente  quanto  consacra  la  memoria  dei  trapassali  , 
che,  sdegnando  le  gioie  cittadine,  diceva  a  me  stessa:  «  Non 
ha  Roma  gioie  più  vere  e  inelfabili?  »  -  E  movea  con  lui 
fra  le  rovine  cousecrate  dal  tempo  e  pensava  :  Te  beata , 
0  madre,  le  cui  ossa  posano  nella  più  famosa  terra  che  il 
sole  mirasse  dal  cielo  !  Qui  |)ure  un  giorno  io  sarò  leco. 
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-  E  in  quel  pensiero  mi  alzava  dalla  terra  all'immorlalità. 
Oh  se  rapita  in  qiu-i  sublimi  e  innocenti  conforti  avessi 
trovata  un'  amica  in  cui  versare  la  piena  del  mio  cuore  , 
oh  me  felice!...  Ma  l'umile  Diodata  io  temo  non  sia  nata 
ad  abitare  una  corte. 

Cun.  (Ah  è  dejjna  di  stare  fra  i  celesti  !) 

I-Jrm.  Quando  tu  sarai  al  mio  fianco  dimenlicherai  d'essere 
in  corte. 

Diod.  Voi  siete  tanto  buona  che  io  spero. 

Erm.  E  chi  potrebbe  importi  in  questa  Hepgia,  quando  la 
iSegiua  ti  l)rama  amica,  quando  il  mio  Cuniberto  non  si  mo- 
stra Re  che  sul  trono.  Non  è  vero?  (volgendosi  a  Cuniberto). 

Cun.  Sarebbe  crudeltà  non  deporre  al  tuo  cospetto ,  o 
Diodata  ,  la  jiompa  e  il  grado  di  He.  Io  l'avrò  sempre  come 
l'amica...  della  mia  sposa.  (Cuor  mo  non  tradirti  !} 

Diod.  Ed  io  quale  il  più  benigno  Principe  che  sedesse  .<ul 
soglio  dei  Longobardi. 

Si\  Non  vi  fu  mai  elogio  più  meritato* 

Cun.  0  più  gradito  (Ah  che  tutto  non  posso  dirle! 
Pensiamo). 

Erm.  Qui ,  vedi ,  gli  stessi  Iratlenimentì ,  le  stesse  oc- 
cupazioni troverai  che  nel  tetto  d'un  cittadino.  Amo,  come 
tu  amerai  forse,  occuparmi  d'ogni  più  vago  lavoro  fetn- 
minile:  come  tu,  dimmi,  ami  tu  i  fiori? 

Diod.  Sono  i  soli  amici  che  ho  lasciati  in  Roma. 

Erm.  Ebbene  nel  giardino  ne  troverai  di  nuovi  e  quanti  ! 
Educheremo  i  più  belli  pel  giorno  delle  lue  nozze. 

Diod.  Oh  non  crescano  sì  tosto  ! 

.Su.  (Crudele!...  Ma  è  condonabile  al  suo  dolore}. 

Cun.  (È  così:  non  l'ama  che  qial  suo  benefattore  :  ho 
risoluto). 

Erm.  (avendo  osservata  Diodata  che  guarda  il  Ile)  Guardi 
il  Pie  perchè  sì  pensoso?  Non  ti  faccia  meraviglia;  sempre 
così  anche  con  me.  Ecco  (volgendosi  a  Cuniberto]  :  tu  pro- 
mettesti di  non  imporne  col  tuo  regale  aspetto  a  Diodata,  e 
a  lei  già  ti  mostri  sì  grave?  ' 

Cun.  Le  cure  del  regno  non  possono  mantener  la  fronte 
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sempre  serena.  Ed  ora  anzi  pensava  a  parlire  pel  mio  vicino 
Castello  d"  Urba  (I)   e  passarvi  qualche  giorno  nella  pace. 

Erm.  E  a  privarmi  sì  loslo  della  compagnia  di  Diodata. 
(a  Cuniberto  in  disparte)  Non  potremmo  condurla? 

Cun.  (ad  Ermdinda)  Uo  favore  alla  volta,  Ermeiinda  : 
così  dee  fare  chi  è  nel  tuo  grado,  per  non  aver  a  lagnarsi 
mai  dei  favori  accordali.  (Noi  dovea  permettere,  non  corri- 
spondeva al  mio  progetto). 

Erm.  Frattanto  che  giunga  l'ora  della  partenza  rimarremo 
insieme,  o  fanciulla,  se  il  tuo  fidanzato... 

Sv.  Possa  aver  sempre  sì  degna  compagnia. 

SCENA  V. 

Cr.MBERTO    e    SVALDO- 

Can.  Non  ti  dissi,  o  Svaldo,  che  avrei  d'uopo  fra  non 
molto  del  tuo  consiglio,  dell'opera  tua? 

Sv.  L'uno  e  l'altra  furono  e  sono  sempre  a  voi  consecrali. 

Cun.  E  se  stimassi  valermene  tosto,  lasciar  subito  Pavia 
t'increscerei'be  d'assai  ? 

Sv.  Voi  conoscete  come  Svaldo  vergognerebbe  di  non  sot- 
toporre ai  voleri  del  suo  Pie  ed  alla  ragione  di  Slato  ogni 
suo  privato  riguardo  ed...  affetto.  A  voi  spetta  d'imporre, 
non  chiedere  il  mio  gradimento,  che  fu  sempre  quello  del 
mio  Signore. 

Cun.  Ebbene,  sappi  dunque  che  nei  giorni  della  tua  as- 
.'^enza  mi  fu  noto  l'ingrato  Alachi  voler  rinnovare  la  ribel- 
lione contro  di  me,  contro  il  principe  che,  malgrado  la  giusta 
indignazione  di  mio  padre,  lo  ripose  nel  di  lui  seggio  ducale 
di  Brescia. 

Sv.  E  tanto  oserebbbe  ? 

Cun.  Oh  l'oserà  certo  se  aon  si  previene. 

Se.  E  in  qual  modo? 

Cun.  Col  recarti  qual  mio  Invialo  alla  sua  Corte  e  inda- 

(1)  Vedi  in  fine  del  Dramma. 
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gdre  i  tranelli  e  le  mene  che  fra  i  signori  Long<ibardi  di 
Brescia  ei  va  forse  nuovamente  preparando.  Al  che  vuoisi 
la  saggezza,  la  perspicacia,  l'ardire  del  più  abile  e  leale 
fra  i  miei  servi,  di  te  ,  o  Svaldo,  che  tale  io  riconobbi 
si  negli  anni  in  cui  ressi  questo  soglio  congiuntamente  col 
padre  mio,  che  nel  breve  tempo  da  che  solo  vi  siedo. 

Sv.  Se  vi  è  d'uopo  in  ciò  del  più  abile,  temo  non  sia 
quello  Svaldo  ;  se  del  più  fedele ,  farò  quanto  è  in  me  per 
meritarmi  un  tal  titolo. 

Cun.  Già  lo  meritasti,  né  ten  chiedo  io  la  prova  coll'affi- 
darti  quest'incarico.  Osserva  dunque  primieramente  di  quali 
intenda  valersi  Alachi  all'uopo  della  progettata  ribellione,  da 
quali  mire  sien  mossi,  quali  potrebbon  quindi  staccarsi  con 
più  vantaggiose  proposizioni.'  quali  sieno  i  del)oIi  acuì  di- 
mostrando il  pericolo  dell'opera,  si  ritraessero  ;  quali  i  se- 
dotti, gl'ingannati.  -  Mi  dirai  tu  :  -  e  a  tutto  questo  i  mezzi  ? 
Devo  io  indicarli  a  Svaldo?  In  te  pienamente  m'affido. 

Sv.  Possa  io  giustificare  la  vostra  fiducia  !  E  quando  devo 
partire  ? 

Cun.  Quanto  più  presto. 

Sv.  Dimani  dunque  ? 

Cun.  Dimani.  (Più  non  mi  valea  l'animo  d'ingannarlo). 

(parte) 

SCENA  VI. 

Svaldo. 

Partire!  Sì  tutto  ad  un  tratto,  egli...  per  la  campagna  ; 
io...  per  Brescia,  per  un  motivo  giusto,  ragionevole,  ma  di 
cui  non  mi  fé'  motto  al  nostro  primo  rivederci.  Fermo  qui 
Svaldo  !  Qualche  gran  cosa  v'è  sotto.  Si  tratta  di  Cuniberto 
che  in  parecchi  anni  d'unione  non  potè  amare  di  cuore  la 
propria  moglie.  L'affare  è  delicato  e  pericoloso  più  d'ogni 
altro.  A  chi  volgermi?  A  lui  stesso?  sarebbe  imprudente. 
Ad  Ermelinda  ?  sarebbe  indegno.  Condur  meco  Diodata  ? 
peggio  !  Potrebbe  dar  luogo  a  sospetti  oltraggiosi  e  fors'anco 
leoierarii  ;  e  intanto  devo  partire Ma  che  ?  Diodata 
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forse?...  no  certo.  La  sua  virtù  è  superiore  ad  ogni  so- 
spetto, se...  se  non  fosse  questa  nuova  familiarità  con  lei 
della  Regina.  Malaugurata  familiarità!  -  Oh  fa  d'uopo  di- 
sturbarla... e  non  v'è  che  un  modo.  Fioaimente  non  devo 
io  proteggere  l'onore  di  Diodaia,  difenderlo  a  tutl'uomo? 
Ciò  non  rende  giusto,  santo  ogni  mezzo  ?  No,  non  partirò 
se  non  predispongo  quanto  è  necessario  a  rendermi  più 
tranquillo.  -  E  infine...  -  Tornerò  quanto  prima  a  Pavia. 
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Giardino  presso  il  Castello  d'Urba. 

SGEiNA  I. 
Ermelinda  e  Luitperto. 

Erm.  II  mattino  è  sì  avanzato,  né  torna  ancora  Cuniberto? 

Luitp.  Che  dici ,  madre  mia  ? 

Erm.  Che  non  torna  ancora  tuo  padre  ;  non  li  rincresce  ? 

Luitp.  No. 

Erm.  No,  dicesti  :  e  perchè? 

Luitp.  Perchè  quando  c'è  lui ,  è  sempre  serio  e  non  posso 
saltare,  ridere,  far  mattìe  come  quando  sono  con  te. 

Erm.  Ah  cattirello  !  -  Egli  nondimeno  li  ama,  sai  ;  li  ama 
molto,  me  lo  ha  sempre  detto,  e  tu  lo  devi  amare  come  tua 
madre.  Lo  farai  ? 

Luitp.  Oh  !  (allontanandosi  da  lei) 

Erm.  Che  fu  ? 

Luitp.  Questo  fiore  ieri  sera  era  vòlto  verso  un'altra  parte, 
come  ha  fatto  a  girarsi  ? 

Erm.  Egli  seguita  sempre  il  sole  nel  suo  cammino. 

Luitp.  Come  io  vo  sempre  dietro  a  te,  madre  mia. 

Erm.  Sì ,  caro  ,  non  lascierai  mai  tua  madre ,  n'è  vero  ? 
Sarai  sempre  con  essa  [premendolo  al  seno).  Ecco  io  lo  premo 
al  seno  quasi  volendo  soffocare  un'interna  amarezza  ,  e  que- 
.sla,  non  che  soffocarsi ,  semhra  farsi  quindi  più  forte  (  la- 
sciando il  fanciullo  in  libertà).  L'iocomprensihil  uomo!  Egli 
veune  qui  per  sollevarsi  dalle  cure  del  Regno  e  non  è  si  tosto 
al  desiderato  soggiorno  che  per  non  brevi  istanti  lo  abban- 
dona. Non  ha  posa  in  alcun'ora  della  vita,  in  alcun  luogo  ei 
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si  trovi.  Io,  alla  cui  felicità  basla  sì  poco,  stretta  a  tal  uomo, 
cui  nulla  sembra  bastar  sulla  terra!  {vedendo  H  fanciullo  che 
erra  pel  giardino)  Edvige  ! 

Ed.  (entra)  Eccomi! 

Erm.  Sorveglia  il  fanciullo  (Edvige  si  allontana  con  esso 
nel  giardino) .  Oli  penetrar  potessi  il  supremo  pensiero,  il 
desiderio  supremo  dell'anima  sua!  Egli  mi  ama,  non  mi 
die'  mai  a  sospettare  ;  ma  vi  è  qualche  cosa  che  sente  e 
non  dice,  qualche  cosa  nel  cuor  suo  che  somiglia  al  mi- 
stero, e  questo  mistero  è  il  maggior  affanno  della  mia  vita. 
Pure  non  sarò  tanto  indiscreta  da  volerlo  penetrare:  forse 
noi  conosce  pur  egli,  e  la  mia  importunità  lo  renderebbe  più 
inquieto.  Lungi  ,  dunque,  lungi  se  si  può  ,  ogni  tristezza  ; 
ecco,  vien  gente...  (con  ansietà)  Ah!  -  È  Svaldo. 

SCENA  II. 
Svaldo  e  Detta. 

Erm.  Voi  inviato  a  Brescia  da  Cuniberto,  voi  qui  ? 

Sv.  Dovea  richiederlo  nuovamente  di  cosa  toccante  la  mia 
missione.  Non  è  al  castello,  o  Regina  ? 

Erm.  No,  né  so  pure  a  qual  parte  siasi  diretto. 

Sv.  (  L' immaginava  :  affrettiamoci  a  compiere  1'  opera 
nostra). 

Erm.  Che  pensate?  Vi  è  qualche  novità?  Parlate. 

Sv.  Nulla...  se  non  che  mi  sarà  d'uopo  non  tardar  molto  a 
far  ricerca  di  lui  e  riprender  poi  il  cammino  abbandonato. 

Erm.  Poiché  dovete  tener  parola  col  Re,  trattenetevi  fino 
al  di  lui  ritorno,  che  oggimai  non  può  esser  lontano. 

Sv.  (Ella  teme  ,  ella  é  ansiosa  di  sapere:  profittiamone). 

Erm.  Ma  voi  sembrate  pensoso,  incerto  sì  dell'andare  che 
del  rimanere.  Oh  invano  volete  nasconderlo!  Qualche  novità 
vi  è  certo  :  parlate. 

Sv.  Per  compiacervi  dirò,  che  soltanto  io  meravigliava 
come  viviate  da  lui  lontana  senza  pur  sapere  ov'egli  sia.  Il 
mio  pensiero  non  è  forse  d^gno  né  di  rei ,  né  di  lui  ;  raa 
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Ve  l' Ilo  espresso  per  soddisfare  alla  voslra  istàhza.  Per- 
donatemi... 

Erm.  Voi  potete  ragionar  liberamente  con  me  come  io  con 
Toi,  intimo  qual  siete  di  Cuniberto.  Lodevole  è  la  riserva- 
tezza, ma  sarebbe  inopportuna  laddove  nascondesse  cosa  , 
che,  scoperta  di  poi ,  producesse  il  peggiore  dei  mali  a  cbi 
rive  nella  fiducia,  qualche  disinganno  inasf»ctlalo. 

Sv.  Gioverebbe  dunque  aver  meno  fiducia^  onde  questo 
male  giungesse  men  grave. 

Erm.  Sì...  però  grande,  manifesto  come  una  fiaccola  nelle 
tenebre  ne  dovrebb'essere  il  motivo;  non  altrimenti  si  po- 
trebbe rinunziare  a  tutto  il  bene  passato  e  aprirsi  un  avve- 
nire d'inferno.  Oh  la  fiducia  è  la  sola  base  dell'affetto  e  fe- 
licità coniugale,  e  non  può  crollarla  che  il  testimonio  del 
più  fidato  tra  gli  ucraini. 

Sv,  Ed  è  pienamente  beato  chi  può  godere  d'un  tanto 
bene. 

Erm.  Come  non  potrebbe  ciò  essere  a  mio  riguardo  ?  Ha 
egli  forse  mai  dato  luogo  ad  alcun  sospetto?  -  Ditelo  pure... 
ne  son  convinta,  ma  troppo  mi  è  grato  sentirlo  confermare 
anche  da  altri  e  in  ispecie  da  voi,  che  più  di  lutti  conoscete 
il  re  :  ditelo,  ve  ne  prego. 

Sv.  (Innanzi ,  Svaldolj 

Erm.  Ma  che?  Dubitate,  non  rispondete? 

Sv.  Che  dirvi  su  tal  proposilo  :  saprò  sempre  meno  di 
quello  che  può  dirvi  il  cuor  vostro.  A  lui  slesso  io  me 
ne  appello. 

Erm.  Il  mio  cuore...  nulla  di  sinistro  mi  dice:  ma  poiché 
non  potete  neppur  confermare  la  mia  fiducia,  potrete  al- 
meno chiarirrrii  ciò  che  a  Cuniberto  non  volli  chiedere  aper- 
tamente finora. 

Sv.  Ed  è... 

Erm.  Noi  vedete  spesso  preoccupato,  pensoso?  Nulla  di 
questo  pure  saprete  dirmi?  da  qual  cagione  ciò  muova? 

Sv.  lo  pure  ciò  vidi  e  meco  stesso  ho  pensato  ;  ma  per 
quanto  mei  permisero  i  brevi  istanti  in  che  rimasi  a  Pavia  j 
ciò  più  ancora  da  poco  tempo  osservai. 
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Erm.  Oh  singolare  coincidenza  d'osser?azione  !  E  perchè 
da  poco  tempo  ciò  esser  dovrebbe  ? 

Sv.  La  confidenza  di  eiii  m'onorate,  o  Regina,  non  con- 
durrà tant'oltre  le  mie  indagini  onde  aver  mai  a  turbar  la 
dolce  e  tranquilla  vita  che  viveste  finora.  Oh  se  sapeste  ! 
Non  vi  è  cosa  più  amara  del  sospetto  quando  si  aggira  con 
qualche  ragione  intorno  alla  persona  che  si  ama. 

Erm.  Voi  dunque  l'avete  provato,  o  Svaldo? 

Su.  E  chi  non  lo  ha  provato  sulla  terra?  -  È  un  prepo- 
tente pensiero  che  si  fissa  attraverso  tutti  i  pensieri  delh 
mente,  tutti  gli  affetti  del  cuore,  tutte  le  azioni  della  vita. 
Vi  destate  dal  sonno:  ed  egli  è  già  sull'origliero  quasi  vi 
invidiasse  la  dolcezza  del  goduto  riposo.  Fuggite  la  stanza, 
testimonio  delle  vostre  pene,  correte  a  godere  la  fresc'aura 
del  tuattino,  vi  sembra  che  il  petto  respiri  più  liberamente, 
volete  dire  a  voi  stessa  :  -  È  pur  dolce,  è  pur  bello  questo 
mattino!  -  e  quel  crudo  pensiero  è  lì  a  rimandarvi  nel  petto 
quella  spontanea  effusione  di  cuore.  -  Correte  a  cercare  il 
consorzio  degli  amici ,  a  premervi  al  petto  il  più  dolce  og- 
getto della  vostra  tenerezza,  il  figlio  stesso;  e  quel  pen- 
siero è  fra  voi  e  gli  amici,  fra  voi  e  Luitperto,  e  vi  nega 
il  gaudio  maggiore  d'  una  madre.  Vi  trastullate  in  vaghi 
lavori  femminili ,  ma  egli  vi  paralizza  la  manoj  e  il  lavoro  ' 
gradito  non  procede  nella  sua  via  di  fiori.  Cade  finalmente 
n  giorno  trascorso  in  tanta  trepidazione  e  incertezza,  e  col 
giorno  che  cade  sembra  ridestarvi  le  ambasce  d'un  cuore 
trafitto  e  abbandonato.  E  vien  l'ora  beala  del  riposo...  - 
Ma  potè  mai  gustare  sonno  non  turbato  e  sicuro  chi  nu- 
triva il  sospetto  per  la  persona  amata  ?  È  un  pensiero  che 
veglia  e  dorme  con  voi...  ed  oh  come  rapido  ingigantisce, 
si  fa  terribile  !.,.  -  Il  mio  dire  vi  darebbe  forse  pena  ? 

Erm.  No...  (i^ospirando)  Ditemi,  o  Svaldo;  vi  sono  affari 
che  possono  allontanare  il  Re  dal  godere  di  questo  paci- 
fico soggiorno  ? 

Sv.  Nessuno  ch'io  sappia.  Fuori  dell'oggetto  delia  mia 
missione  a  Brescia,  nulla  può  occuparlo  al  presente. 
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Erm.  Pure  non  sì  tosto  si  è  recato  al  desiderato  soggiorno, 
che  l'ha  lasciato  già  da  qualche  ora. 

Sti.  (Fatal»^  assenza!) 

Erm  Ed  eccovi  nuovamente  pensoso.  Oh  forse  ne  sapete 
il  motivo! 

Si'.  Io  pensava  appunto  alla  cagione  di  questa  impror 
visa  assenza  che  a  voi  fa  meraviglia.  Incerto  pertanto  se 
il  di  lui  ritorno  possa  esser  pronto,  permettetemi ,  vel  ri- 
pelo, ch'io  parta:  ni'avvierò  in  traccia  di  lui  onde  non  tar- 
dare a  ri[)rendere  il  cammino  ch'egli  m'impose. 

Erm.  Credete  che  non  sarà  pronto  il  suo  ritorno  ?  E  a 
qual  parte  vi  rivolgerete  ad  incontrarlo?  Pensate  ov' egli 
possa  essersi  diretto  ? 

Sv.  Andrò  nei  dintorni  del  castello,  e  ove  non  ritrovi  il 
Re,  riprenderò  l'interrotto  viaggio,  e  il  mio  consiglio  sup- 
plirà a  quelli  che  da  lui  nuovamente  aspettava...  Perdo- 
natemi ,  0  Regina,  se  involontariamente  col  mio  dire  turbai 
forse  la  quiete  del  vostro  animo  sì  innocente  e  fidato,  e 
possa  al  mio  ritorno  ritrovarvi  pienamente  lieta  e  tranquilla 
per  la  vostra,  per  la  g  ola  comune.  Da  voi  sola  dipende... 
(Il  sospetto  è  nell'animo  suo;  vado  a  Brescia  più  tran- 
quillo), (parte) 

SCENA  III. 
Ermelinda. 

Da  me  sola  dipende? In  qual  modo?  -  Io  sperava 

rassicurarmi,  ed  egli  ha  sparse  nell'animo  mio  inquietudini 
finora  non  provate-  Tutl'  altri  che  Svaldo  lo  avrebbe  po- 
tuto ,  ma  egli...  quanto  meno  dice  conoscere  dei  fatti  di 
Cuniberto,  tanto  più  mi  fa  temer  ch'ei  ne  sappia.  E  poi 
quante  cose,  suo  malgrado,  non  disse  !  -  Ma  dove,  dove 
si  sarà  mai  diretto  Cuniberto?  In  quale  dei  vicini  castelli 
potrebbe  esser  quella  che  egli  antepone  ad  Ermelinda?Si 
sarebbe  a  tal  uopo  qui  condotto  ?  -  Oh  a  quali  immagini , 
a  quai  penosi  pensieri  mi  è  forza  la  prima  volta  dar  luogo. 
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Mi  sorreggesserb  almeno  i  tuoi  consigli,  o  padre,  ma  lU 
sei  lungi ,  lungi...  pure  mi  hai  promesso  di  venir  fra  breve 
a  me  onde  abbracciar  la  Fede  sotto  i  cui  auspicii  tu  mi 
univi  a  Cuniberto,  e  finir  la  vita  presso  tua  figlia.  Oh  tu 
certo  verrai  !  (  osservando  dal  lato  opposto  a  quello  ond'  è 
partito  Svaido)  Ah!..i  Quel  cacciatore  che  s'avanza  non 
è  egli  mio  marito?  -  Ma  si...  finalmente  era  andato  alla  cac- 
cia... Con  qual  passo  s'affretta...  Sarà  l'ansia  d'avermi  tra- 
vagliata 0  il  desiderio  di  rivedermi  ?  Sia  luttOj  pur  ch'ei 
torni ,  poiché  la  sua  vista  è  balsamo  ad  ogni  mia  pena. 
Tanti  sospetti  e  affanni  in  un  punto...  svaniti. 

_  SCENA  IV. 

Èrmelinda  e  Cuniberto. 

Erm.  Come  tardasti  sì  oltre  il  consueto  a  tornar  dalia 
caccia  ?  Non  pensavi  che  nascesse  in  me  alcun  sinistro  pen- 
siero sulla  tua  tardanza? 

Cun.  Vi  sono  andato  le  tante  volte,  né  mai  ciò  ti  pose  io 
pena.  Lo  sai:  la  caccia  non  pljò  stare  fra  i  termini  degli  altri 
umani  trattenimenti.  La  traccia  d'un  selvatico,  il  vago  inde- 
finito trascorrere  d'un  volatile,  le  vie  tortuose  e  mal  cono- 
sciute, tutto  ruba  le  ore  che  passano  sì  rapide  e  inavvertite 
nel  più  grato  trattenimento  che  aver  si  possa  alla  campagna. 

Erm.  Ma  come  può  darti  tal  gusto  pressoché  solo  aggi- 
randoti pe' boschi,  laddove  tutti... 

Cun.  Oh  io  non  amo  la  caccia  clamorosa  che  suol  riusiciri'. 
di  molto  apparato  e  poco  divertimento.  Alcuni  arcieri  avea 
meco  che  ho  lasciati  nella  selva,  temendo  col  troppo  ritardo 
produrre  in  te  quell'affanno  che  già  cominciava  a  trava- 
gliarti. 

Erm.  Ciò  non  accadrebbe  se  io  pure  fossi  a  parte  più 
spesso  de' tuoi  trattenimenti. 

Cun.  Che  dici  ?  Tu  alla  caccia  ? 

Erm.  Qual  novità!  Sarei  forse  la  prima? 

Cun.  No  :  -  ma  ti  darebbe  diletto  ? 
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Erm.  E  quale  !  -  Come  mi  sarebbe  grato  vederti  inse- 
guire i  volatili  e  le  fiere,  raddoppiare  il  p.isso  dietro  a  te, 
emulare  le  arti  virili  del  cacciarle  pe'  bosclii ,  trafiggerle  di 
mia  mano  per  udir  la  lode  del  labbro  tuo.  Vedi,  per  te  di- 
verrei fio  crudele. 

Cun.  Davvero  Ermelinda  ? 

Erin.  E  sul  cader  d'un  bel  giorno  posarsi  aflannali  sul 
pendìo  d'un  colle,  toglierti  di  dosso  le  armi  ,  passarti  unii 
mano  sulla  fronte  e  sul  petto  a  calmarti  l'afianno  della  corsa, 
e  alternando  le  più  soavi  parole,  pieni  della  pura  gioia  d'un 
giorno  così  trascorso,  far  ritorno  insieme  alla  nostra  dimora. 

Cun.  Affettuosa  consorte!  (La  virtù  di  Diodala  mi  salveiù 
dal  tradirli.}  Ma  un  tal  ritorno  alla  nostra  dimora  può  egli 
paragonarsi  a  quello  dopo  l'assenza?  Non  vale  tuita  la  gioia 
del  rimaner  sempre  insieme  ? 

Erm.  È  vero... 

Cun.  Non  è  egli  più  grato  e  conveniente  volger.M  ognuno 
a  quei  solazzi  che  la  saggia  mano  della  natura  assegnava 
disuguali  all'uomo  e  alla  donna,  pjerchè  fosse  più  viva  ht 
gioia  del  rivedersi  ,  dell'  amarsi  ?  Questo  momento  non  la 
dolce  perfino  la  pena  che  forse  durasti  nella  mia  assenza  ? 

Erm.  È  vero,  è  vero.  Oh  a  questo  riconosco  il  mio  Cu- 
niberto !  Ma  vedi,  per  badare  a  noij  io  mi  dimenticava  una 
cosa  importantissima. 

Cun.  Che  ? 

Erm.  È  qui  ritornato  Svaldo. 

Cun.  Svaldo  !  {con  ansietà) 

Erm.  Come  ti  reca  ciò  sì  grande  meraviglia? 

Cun.  Egli  dovea  essere  a  quest'ora  già  innanzi  nel  cam- 
mino assegnatogli. 

Erm.  Mi  disse  doverti  ragionare  d'  alcuna  cosa  che  ri- 
guarda l'incarico  aflìdatogli. 

Cun.  E  dove  si  diresse? 

Erm.  Nei  dintorni  del  castello;  ma  non  trovandoli  avrà 
ripreso  l'interrotto  cammino ,  poiché  avrebbe  supplito,  di- 
ceva egli,  il  di  lui  consiglio,  a  quanto  bramava  saper 
da  te. 
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Cun.  Benissimo.  (Respiro!  Quest'oggi  non  atiiava  rive- 
derlo). 

Erm.  (Che  dirà  egli  fra  sé?  Teraerelibe  (orse  la  pre- 
senza di  Svaldo  ?) 

Cun.  (  Questa  sua  venuta  mi  sorprende  :  avrebbe  saputo 
del  mio  colloquio  con  Diodata?)  (2) 

Erm.  (Questa  sua  sorpresa  mi  torna  ad  affliggere).  Cu- 
niberto... 

Cun.  Che  dici  ? 

Erm.  Ami  tu  questo  soggiorno  ? 

Cun.  Qual  dimanda  ?  Come  non  l'amerei  ?  E  a  te  non 
gradisce  ? 

Erm.  La  solitudine  in  cui  passo  le  lunghe  ore... 

Cun.  Non  mi  assenterò  più  sì  lungamente  dal  castello. 

Erm.  Potrebbe  ciò  darti  pena  e  allora  non  ne  sarei  che 
più  afflitta.  Credilo:  amo  più  saperti  belo,  benché  lontano; 
che  presente  e  fuori  di  quel  modo  di  vita  che  più  li  si 
addice  ;  poiché  allora  soffro  io  sola  :  in  questo  caso  poi 
tutti  due,  ed  io  doppiamente. 

Cun.  Che  deggio  far  dunque  per  appagarti  ?  Soffri,  se 
son  lungi  ;  se  son  teco,  t'affliggi.  Che  fare,  dimmi,  che 
fare  onde  appagarti  {con  risentimento). 

Erm.  Oh  io  sono  indiscreta  !  Non  tornerò  più  su  tal 
proposito  che  a  te  dispiace.  Questa  forse  troppo  solinga 
dimora  avrà  destato  nel  mio  cuore  ingrati  pensieri. 

Cun.  Possiamo  allontanarsene. 

Erm.  (l  miei  sospetti  dunque  son  vani?  Pure...)  Poiché 
t'è  indifferente  qui  rimanere  o  no,  torniamo  a  Pavia. 

Cun.  Quando  vuoi. 

Erm.  E  poiché  ti  mostri  lo  ttitto  del  mio  volere,  né  punto 
costa  al  tuo  cuore... 

Cun.  Punto,  tei  giuro. 

Erm.  Ti  sporgo  un'altra  supplica:  è  cosa  da  nulla:  ncn 
chiedo  mai  gran  cosa  nelle  mie  suppliche. 

Cun.  Sentiamo,  amabile  Ermelinda. 

(2)  Vedi  in  fine  del  Dramma. 
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Ètm>  Nell*{lssebia  di  Svaldo  abiti  con  noi  Diodato. 

Cun.  (Che  sento!)  Né  chiedi  altro?  £,  potevi  temere  che 
io  mi  opponessi  a  siflatto  tuo  divisamento  ?  Come  entro  io 
nella  tua  amicizia  con  essa  ? 

Erm.  (con  piacevole  ironia)  Temi  sempre  che  io  offenda 
la  mia  Regale  dignità  familiarizzandomi  con  persona... 

Cun.  Cessa>  cessa:  ora  che  abbastanza,  cioè  più  che  prima 
conosco  questa  degna  fanciulla,  non  hai  più  luogo  a  chieder 
grazie  di  tal  sorta,  a  porger  suppliche»  mia  dolce  sposa. 

Erm.  Deh  lascia  che  imprima  un  bacio  su  quella  fronte 
l'he  veggo  finalmente  serena  e  raggiante  di  gaudio  nel  com- 
piacere alla  tua  consorte  (lo  abbraccia  e  bacia  in  fronte). 
Segui  ad  amarmi  così  e  sarò  sempre  felice. 

Cun.  (vedendo  i  cacciatori  che  ritornano)  I  cacciatori 
ritornano:  andiamo  al  castello,  indi... 

Erm.  A  Pavia  (con  yioia).  (partono  :  si  vedono  passare 
a  qualche  distanza  alcuni  cacciatori  che  ritornano  al  castello) 


172  ÈIODATA. 


ATTO  TERZO. 


Palazzo  dei  Longobardi  in  Pavia. 
Stanze   della  Regina. 

SCENA  I. 

EflMELINDA    e   DlODATA 

occupate  in  eleganti  lavori  femminili. 

Erm.  Coni'io  ti  diceva,  o  Diodala,  -  poiché  da  un  mese 
qui  teco  trascorso  noa  lio  piti  segreto  che  a  te  non  ami 
confidare  -  non  è  che  egli  manchi  d'affetto,  no;  ma  è  tale 
la  sua  indole  :  egli  tien  sempre  meco  quel  contegno  che 
è  proprio  di  chi  nasconde  tal  cosa  che  non  può  o  non 
vuole  manifestare. 

Diod.  Ma  fu  sempre  così  ? 

Erm.  Non  affatto:  da  qualche  tempo  Io  è  maggiormente.  Io 
però  non  ne  faccio  grandissimo  caso,  come  tu  vedi.  -  Ne  tenni 
parola  con  te;  fuori  d'ora  né  molto  ci  pensai  e  tanto  meno 
ne  parlai...  -  poi  con  chi.^  Mio  padre,  dalle  notizie  ch'io 
n'ebbi ,  è  in  viaggio  né  può  star  molto  a  giungere  ;  ma 
non  vorrei  per  la  vita  amareggiare  con  siffatte  lagnanze  la 
sua  venuta.  E  una  delle  gravi  infelicità  del  nostro  grado 
è  quella  di  non  esserci  dato  versare  il  nostro  cuore  nel 
cuore  d'un'amica...  -  Tu  però  tale  mi  sei  e  voglio  quindi 
valermi  di  te  per  tutte  quelle  consolazioni  che  nelle  umane 
ambasce  si  possono  soltanto  avere  dall'amicizia. 

Diod.  Questo  sublime  a  un  punto  e  penoso  uffizio  spero 
che  non  avrò  mai  luogo  a  compiere  con  voi  ;  ma  dove 
ciò  si  richiedesse,  lo  farò  con  tutte  le  forze  di  che  il  cielo 
mi  rese  capace. 
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Emi.  Lo  spero  anch'io  che  ne  saremo  lontane;  ma  in- 
tanto, come  potrei  scoprire  la  cayioue  di  ciò  che  per  fermo 
nasconde  nell'aninio  Cuniberlo  ? 

Diod.  ([o  sola  posso  dirglielo,  io  sola  noi  devo}. 

Emi.  Ma  che?  Tu  pure  non  hai  parole  per  rispondere  su 
Uil  proposilo  ad  Ermelinda  ? 

J)iud.  Oh  sì {con  iinbarazzu)  pensava appunto  a 

questo.  (Che  dirle?) 

Emi.  Deponi  pure  ogni  riguardo,  ove  tu  voglia  appa- 
gare l'amica  tua  {aljbandona  il  lavoro).  Credilo,  è  una  lieve 
cura,  ma  che  pure  vorrei  cacciarmi  dall'animo,  questo 
mistero  che  si  pone  fra  me  e  mio  marito.  Su  via,  ottima 
Diodata:  tu  hai  si  alte  doti  di  mente  e  di  cuore  che  tro- 
verai modo  di  conforliire  Hrmelinda.  Oh  fallo  per  questo 
amplesso  d'alleltuosa  amicizia  {Vahbraccia),  per  quel  soave 
conforto  die  io  trovo  nelle  tue  braccia! 

Diod.  Ma  voi,  o  Regina,  siete  dunque  angustiata  ? 

Emi.  Sol  quanto  lo  è  chi  non  può  dare  un  nome  alla  sua 
Évettura. 

Diod.  Ah  voglio  tentare  di  consolarvi  ! 

Erm.  Davvero?  In  qual  modo?  Di'  su,  di'  presto. 

Diod.  Mi  consentite  ch'io  stessa  m'adofieri  a  rendere  il 
cuore  di  Cuniberto  più  degno  della  vostra  tenerezza  per 
lui? 

Erm.  (allontanandosi  da  Diodata)  E  che  ti  proponi  dirgli 
ch'egli  non  abbia  già  inteso  da  me  e  che  possa  muovere 
maggiormente  l'animo  suo  ?  Io  ti  chiedeva  come  io  stessa 
potrei  muovere  il  cuor  suo,  poiché  cederebbe  egli ,  più  che 
alla  sua  donna,  a  una  straniera  ? 

Diod.  Forse  a|)punto  la  parola  d' una  straniera  che  le 
chiede  mercè  per  la  propria  amica  ad  un  tempo  e,  di  lui 
consorte,  potrebbe  stringerlo  a  soddisfare  convenientemente 
a  una  novella  inchiesta,  muoverlo  ad  arrossire  di  se  me- 
desimo ,  ov'egli  n'abbia  ragione.  Potrebbe  dire  a  lei  ciò 
che  ad  una  consorte  non  sempre  suol  dirsi;  e,  ove  tutto  non 
fitsse  che  una  creazione  del  vostro  cuore  affettuoso,  l'oc- 
chio d'una  straniera,  non  quello  d' Ermelinda,  può  solo 
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penetrarlo.  Ricordatevi  pertanto  che  io  stessa  chiedeva  ?« 
ciò  consentite  ;  se  altrimenti ,  ponete  in  non  cale  il  mio 
consiglio,  il  solo  che  darvi  potessi:  altro  non  può  dire  nò 
fare  per  voi  Diodata. 

Erm.  Oh  tutto,  tutto  fa,  pur  eh' io  sia  una  volta  con- 
tenta! A  che  nasconderti  oltre  l'intiera  mia  pena.  0  mia 
Diodata,  il  suo  amore  scema  di  giorno  in  giorno  :  questa 
crudel  confidenaa,  che  solo  ad  un'amica  può  farsi  qual  lu 
sei ,  a  le  la  faccio  per  togliermi  un  peso  che  m'  opprime 
qui  da  più  giorni  ,  e  per  indurti  a  sollevarmi  da  que- 
st'affanno, 

Diod.  Dio  !  Come  sì  ad  un  tratto  caduta  in  tanto  do- 
lore? E  ciò  che  mi  dicevi  pur  dianzi  della  vostra  fiducia 
in  lui ,  più  non  vale... 

Erm.  Tentava  illudermi  agli  occhi  miei,  agli  occhi  tuoi, 
0  amica  ;  e  mentre  io  ti  parlava  della  mia  fiducia,  della 
mia  tranquillità,  io  era  la  più  infelice  delle  donne  (pian-^ 

gendo).  Ma egli  giunge:  profitta  di  quest'istante  prima 

che  si  renda  al  Consiglio  ,  per  far  quanto  dicesti  a  prò 
di  Ermelinda,  e  dopo  il  consorte,  il  figlio  -  che  dico!  -  mi 
sarai  cara  al  pari  d'entrambi,  (parte  vedendo  giungere  Cu- 
niberto) 

Diod.  Io  stessa,  si,  io  slessa  dovrò  dirgli  ciò  che  da  tut- 
t'altra  penserebbe  di  udire.  La  situaziope  è  degpa  di  lC| 
Diodata,  coraggio  ! 

SCENA   II. 

Diodata  e  Cuniberto. 

Cun.  Diodata (con  trasporto) 

Diod.  Sire (con  riservatezza) 

Cun.  Era  sì  lieve  il  favore  che  ti  chiesi  e  che  non  mi  ne^ 
gasti  finora,  lo  hai  tu  quest'oggi  dimenticato? 
Diod.  Qual  favore? 

Cun.  Che  almeno  io  non  fossi  mai  Re  agli  occhi  tuoi. 
Diod.  Io  ve  06  scoogiuro  !  Fate  sì  di  riguardarmi  soltanto 
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qua!  suddita,  come  io  devo  riguardarvi  solo  qual  mio  si- 
gnore. Nulla  è  tra  poi  finora,  olire  una  soave  innocente  fa- 
ininarìlà,  una  reciproca  soddisfazione  di  ragionare  e  restar 
insieme. 

Cm.  E  di  tanto  io  m'appagava. 

Ditd.  Ma  ogni  dì  si  fa  maggiore,  ed  è  ciò  appunto  che  fa 
d'uopo  distruggere  come  i|  più  celato  e  fatai  nemico  della 
virtù. 

Cun.  Me  infelice  !  In  un  mese  vissuto  insieme  nelle  gioie 
più  pure,  nella  più  dolce  e  fida  reciprocità  ,  credeva  es' 
sere  più  innanzi  nel  sentiero  che  il  destino  stesso  ne  avea 
segnato  riunendoci  sotto  un  sol  letto  ;  ed  ora  mi  sarà  forza 
retrocedere?  Donde  un  sì  subito  mutamento  ne'luoi  modi? 
Era  qui  teco  Ermelinda;  fers'ella? 

Diod.  No,  ma  soffre,  immensamente  ella  soffre. 

Cun.  E  come  ciò? 

Diod.  Il  vostro  contegno,  il  vostro  affetto  per  lei Ah 

Bcendete  nel  vostro  cuore  e  vi  troverete  la  cagione  delle  sue 
pene! 

Cun.  Questi  rimproveri  sono  in  lei  sì  aliiluali  ed  antichi 
che  a  te  sola,  straniera  a  questa  corte  e  ad  Ermelinda,  pote- 
vano recar  meraviglia.  Oh  quante  volte  colla  facilità  che  pose 
a  farli ,  li  disdisse  in  appresso  ! 

Diod.  Del  passato  non  so  ;  ma  dite ,  o  Sire ,  se  que- 
sl'  Ermelinda  la  udiste  qui  attestarmi  dapprima  il  vostro 
amore  per  lei  3  onde  soffocare  l'interno  disinganno  che  sorge 
a  negarle  la  dolcezza  d'un'illusione  ;  la  udiste  poi  conce- 
dere mano  a  mano  qualche  cosa  alla  realtà  della  sua  sven- 
tura e  chiedere  all'amica  un  qualche  sollievo,  né  potendo 
ottenere  da  lei  ciò  che  spesso  da  un'amica  non  dipende, 
più  caldamente  a  questa  raccomandarsi ,  gettarsi  nelle  sue 
braccia,  attestarle  che  con  tutto  quanto  mostrava  di  gioia, 
tranquillità,  fede  nell'uomo  del  suo  cuore  tentava  illudere 
se  slessa  ed  altrui;  gridarsi  la  più  infelice  delle  donne, 
prorompere  in  un  pianto  spremuto  dalla  più  inlima  smi- 
surata ambascia.....  se  la  vedeste,  se  la  udiste  questa  misera, 
(iirestft  ora  che  il  suo  dolore  §  facile  a  disdirsi,  a  cancellarsi  f 
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Cun.  Ti  comprendo,  -  e  ciò  dovrà  condurmi  ad  una  cri  da 
necessità,  a  porvi  uq  rimedio  da  cui  finora  rifuggiva  il  mio 
cuore. 

Diod.  Oh  fate  qualche  cosa  che  possa  consolarla? 

Cun.  Sì ,  cangerò  quest'aspetto  che  tanto  l'affligge  ,  jenza 
poter  cangiare  il  cuore;  il  cuore  che  n.on  ebbe  libtra  la 
scelta  di  chi  dovea  formare  tanta  parte  della  mia  vita. 

Diod.  E  sareste  dunque  disposto  ad  ingannare  la  più  degna, 
la  più  innocente  creatura?  Voi  sì  leale,  sì  schietto  con  ognu- 
no, noi  sareste  con  Ermelinda? 

Cun.  Quando  il  dovere  ne  impone  ai  liberi  affetti  dell'animo 
è  furza  ancora  fingere  per  vivere  e  far  vivere  altrui  meno 
infelice. 

Diod.  Cuniberto  fingere? 

Cun.  E  che  altro  farai  tu  quando  sarai  sposa  d»  chi  non 
ami  ?  Quando  i!  faial  momento  già  trascorso  che  t'avrà  gelalo 
il  cuore  romiucerai  la  tua  vita  d'abnegazione  e  d'affamo? 

Diod.  E  se  vi  dimostrassi  coll'esempio  che  alla  virtìi  di  sa- 
per solTrire,  abnegare  se  stessi,  è  pur  concesso  qualche  gau- 
dio sulla  terra;  che  vi  ha  qualche  mezzo  oltre  quelle  di  di- 
sertare il  posto  cheil  destino  ci  assegnava  fra  gli  uomoi?.... 

Cun.  Oh  tu  non  sai ,  Diodata  ,  che  sia  il  vivere  senza 
gioie,  senza  speranze,  senza  amore  con  un  cuore  qual  è 
il  tuo  !  -  Sarai  fra  gli  uomini ,  e  il  tuo  sguardo  noa  avrà 
la  forza  di  pusarsi  sopra  i  tuoi  simili  :  il  tuo  labbro  non 
troverà  parole  per  l'amicizia;  i  solazzi  umani  ti  si  mostre- 
ranno al  pensiero,  come  tripudii  d'esseri  insensati ,  e  ciò  che 
altrui  è  di  sollievo,  a  te  sarà  doppressione  e  di  morie.  -  E 
fuggirai  questa  umana  famiglia  la  cui  presenza  ti  sdegna  ; 
ma  la  natura  stessa  non  avrà  incanto  per  te,  né  svolgerà 
dinnanzi  agli  occhi  tuoi  l'immenso  apparato  delle  sue  bel- 
lezze che  per  farti  sentire  il  vuoto  d'un'anima  caduta  dalla 
sua  sfera  sublime  nel  nidla  della  terrestre  esistenza.  Nello 
sionforlo  d'ogni  cara  illusione  tradita,  il  passato  non  ti  tocca, 
il  presente  l'upprime  ,  l'avvenir  ti  dispera  ;  che  se  in  tanto 
orrore  di  te  stessa  e  d'altrui ,  l'essere  a  cui  per  sempre  li 
legasti  li  chiede  ragione  de'tuoi  pensieri  ed  afifetti,  oh  allora, 
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Diodata,  allora,  non  potendo  formar  parola  ch'egli  possa  com- 
prendere 0  comportare,  crederesti  assai  pietosa  la  terra  se 
si  aprisse  sotto  i  tuoi  piedi. 

Diod,  Signore ,  quando  vi  chiesi  mercè  per  Ermelinda 
vi  ho  forse  offeso  per  vendicarvi  con  sì  doloroso  ritratto 
delle  mie  pene  avvenire? 

Curi.  Ah  no -  io  volli  persuaderti  dei  mali  che  te 

pure  attendono,  che  noi  dovremo  deplorare  un  fato  comune, 
aspirare  a  possedere  un  cuore  che  ci  somigli ,  cedere  al- 
l'invincibile necessità  che  sospinge  due  esseri  in  traccia  l'uno 
dell'altro..... 

Diod.  Non  proseguite:  -  il  vostro  dire  fa  male  a  voi  e 

a  me  ! 

Cun.  A  te? Cedi,  ah  cedi  infine,  Diodata,  all'interna 

voce  che  ti  parla  le  prime  parole  d'amore  :  il  rimorso  non 
troverà  luogo  nel  cuor  tuo:  non  sarai  che  la  sposa  d'ogni 
mio  pensiero 

Diod.  Tacete  e  tremate  che  alcuno 

Cun.  Tacerò :  ma  tu  pronunzia  prima  una  grata  pa- 
rola :  parola  onnipossente  che  tutte  racchiude  le  terrene 
dolcezze,  che  sola  c'innalza  al  cielo,  che  sola  unisce  le  anime 
in  terra  con  divino  inefTabil  nodo:  dirami  che  m'ami 

Una  voce  di  dentro.  Ah  ! 

Altra  voce.  Soccorso. 

Cun.  Che  fu?  (Diodata  si  volge  alla  parte  donde  venne  il 
grido  e  alza  la  cortina) 

SCENA  III. 

Ermelinda  sostenuta  da  Svaldo  , 
Cuniberto  e  Diodata. 

Cun.  Oh  terra  m'ascondi  nelle  tue  viscere  ! 

Diod.  Ella  è  priva  di  sensi;  soccorriamola:  Qui,Svaldo, 
qui.  (  Svaldo  la  depone  sopra  una  sedia) 

Cun.  Partite  entrambi  :  che  al  suo  ridestarsi  altri  non  vegga 
fuori  di  Cuniberto. 

'8 
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Diod.  Io  così  /asciarla? 

Sv.  L'ha  pur  detto  anche  il  Re:  andiamo. 

Diod.  Infelice  !  (riguardando  Ermelinda  parte  con  Svaldo) 

Cun.  Io  dal  suo  labbro  frattanto  attendo  la  sua  sentenza.... 

-  Ella  si  ridesta -  Oh  mi  sorride -  Ah  certo  non  m'ha 

riconosciuto!  -  Fatalità! -  Io  bramo  perfino  che  il  cielo 

le  neghi  ancora  il  senno  onde  non  riconosca  Cuniberto. 

Ertn.  Qual  nome  ?  Oh  !  (  ravvisa  Cuniberto  e  fugge  alle 
sue  stanze) 

Cun.  Ermelinda  attendi..;.,  ascolta!  Me  sciagurato  !  (inatto 
di  disperazione)  Perdutala  fiducia  di  Ermelinda,  quella  di 
Svaldo  :  Diodata  creduta  rea (dopo  aver  pensato  un  mo- 
mento) Onolfo  ! 

SCENA  IV. 
Onolfo  e  Detto. 

Cun.  11  Consiglio  è  adunato  ? 
On.  Attende  i  vostri  cenni. 

Cun.  Vi  si  renda  tosto  anche  Svaldo.  (partono  per  opposti 
lati) 

SCENA  V. 
Sala  del   Consiglio. 

Giudici  e  Duchi. 

Al  giungere  di  Cuniberto  si  alzano  dai  loro  seggi 
finché  egli  siede  fra  loro  in  luogo  distinto. 

Cun.  Era  giunto  già  da  un  mese  all'orecchio  del  vostro 
Re,  che  il  Lupo  di  Brescia  uscito  appena  dal  laccio  in  cui 
era  stato  incolto ,  facea  disegno  di  tornare  alla  preda  e 
mordere  la  mano  del  suo  liberatore  ,  di  Cuniberto,  lo , 
stimando  inutile  intertenervi  di  sospetti  e  vaghe  notizie  sul 
di  lui  conto  avute,  volli  conoscere  piìi  chiaramente  l'esi- 
stenza del  fatto,  la  trama  ordita,  tutto  insomma  che  pò-" 
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tesse  altamente  giustificare  la  necessità  di  prendervi  sopra 
qualche  deliberazione.  Mandai  a  tal  fine,  qual  mio  Inviato 
a  quella  Corte,  Svaldo,  che  dopo  un  mese  di  assenza,  di  di- 
mora e  d'indagini  in  Brescia,  è  reduce  fra  noi  per  rendervi 
conto  dell'opera  sua.  Di  questo  dunque  dobbiamo  occuparci 
quest'oggi.  -  Eccolo  ;  -  udiamolo  e  consigliamoci  insieme. 


SCENA  VII. 

Svaldo  e  Detti. 

Sv.  Eccomi ,  0  Re ,  al  vostro  cenno. 

Cun.  E  aggiungi  pure  di  questi  Giudici  e  Duchi  intorno 
a  me  raccolti,  attendendo  impazienti  da  te  l'esito  della  tua 
missione  che  io  non  tardai  a  loro  comunicare. 

Sv.  Un  grave  nembo  s'addensa  sul  soglio  di  Cuniberto. 

Uno  dei  Duchi.  La  spada  del  nostro  Re  ne  ha  dissipato  di 
maggiori.  Non  ricordi  tu  come  altra  volta  egli  domò  questo 
ribelle?  Come  Alachi  si  gettò  ai  di  lui  piedi  perchè  gli  im- 
plorasse grazia  dal  padre  suo  ? 

Sv.  Né  l'avesse  ottenuta  mai  ;  ora  si  appresta  a  far  peggio 
di  prima.  Appena  giunto  in  Brescia,  non  tardai  molto  a  im- 
possessarmi di  tutte  le  fila  della  trama,  ed  è  questa  sì  estesa 
che  lo  spegnerne  i  complici  sarebbe  svegliare  di  nostra  pro- 
pria mano  un  immenso  incendio. 

Cun.  A  me  pure  ripugna  una  strage  di  nemici  se  non 
col  ferro  sul  campo;  ma  che  far  dunque? 

Sv.  Attendere  il  nemico  apparecchiati,  e  sopratutto  va- 
lersi a  distruggerlo  delle  proprie  armi  sue. 

Cun.  Spiegati. 

Sv.  Alachi  è  sì  cieco  dell'ambizione  che  Io  spinge  nuova- 
mente a  farsi  ribelle,  da  non  porre  misura  a'suoi  desiderii , 
a'suoi  alteri  modi,  e  non  può  che  sdegnare  i  suoi  stessi  fau- 
tori appena  la  fortuna  gli  avrà  concesso  qualche  favore. 

Uno  dei  Giudici.  E  dovremo  permettere  che  la  sorte  lo 
favorisca? 
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Uno  dfi  duchi.  Che  scorra  le  terre  del  suo  stesso  signore, 
che  sollevi  i  popoli ,  che  si  fortifichi  nel  suo  intento? 

Sv.  Finché  l'onore  dell'armi  e  di  chi  è  attaccato  dal  ne- 
mico Io  consente.  Alla  strategia  deve  qui  cedere  il  risen- 
timento, alla  politica  la  brama  di  vendetta.  Io  seppi  di  quali 
ei  già  mira  derubar  le  sostanze,  come  spogliare  quegli  stessi 
che  lo  avranno  innalzato  :  io  conobbi  due  tali ,  che  ,  come  i 
più  potenti  e  ricchi  di  lui  fautori ,  saranno  i  primi  bersaglio 
del  trionfatore,  e  in  pari  tempo  i  primi  ad  adoperarsi  contro 
l'ingrato  signore. 

Cun.  E  son  essi  ? 

Sv.  Grausone  ed  Aldo. 

Cun.  Oh  ravviso  coloro  che  mi  distolsero  altra  volta  dal 
chiedere  a  Bertarido  il  perdono  pel  loro  signore,  che  nella 
di  lui  sfortuna  -  ed  esso  lo  ignora  -  lo  tradivano.  Iddio 
l'ha  posto  in  quel  laccio  che  ad  altri  egli  tese;  -  tua  mercè, 
mio  Svaldo,  ora  son  più  tranquillo. 

Sv.  lo  non  feci  che  esporre  l'opera  da  me  compiuta  e 
dare  un  consiglio  che  mi  sembra  nascere  necessariamente 
da  quanto  l'opera  mia  stessa  pose  a  conoscenza  di  Svaldo 
e  di  voi.  Ora  deliberi  la  saggezza  del  Re,  di  questi  Giudici 
e  Duchi. 

Cun.  Io  già  l'approTO  pienamente,  e  spero  che  questi  Giu- 
dici e  Duchi  lo  approvino  del  pari. 

/  Duchi.  Lo  approviamo. 

/  Giudici.  Noi  pure,  o  Sire. 

Cun.  Disponetevi  dunque  a  dimostrarlo  più  efficacemente 
nel  giorno  in  cui  sarete  chiamati  alla  difesa  del  nostro  so- 
glio, del  Regno  e  del  nome  Longobardo.  Oh  vi  sproni  que- 
st'alto pensiere  !  L'Italia  giammai  sarà  nostra  (ìnchè  vi  è 
tarlo  che  rode  la  Longobarda  potenza.  Tolto  questo,  la  terra 
che  racchiude  quanto  di  bello  e  grande  possono  far  gli  uo- 
mini e  Dio,  sì  allora  sarà  nostra:  nostra  l'eterna  Roma  ;  né 
questa  degenere  figlia  de'  forti ,  né  il  lurido  avanzo  del 
manto  Imperiale  che  indegnamente  copre  ancora  non  poca 
parte  d'Italia,  che  divide  col  nostro  vassallo  di  Benevento 
l'estreme  sue  sedi,  no,  non  potranno  arrestarci.  Chi  regge 


ATTO  TERZO.  181 

le  due  parti  estreme  della  bella  Penisola,  movendo  in  uno 
le  armi ,  può  far  dileguar  d'un  sodio  quanta  forza  nemica 
vi  è  di  mezzo,  quanta  straniera  potenza  è  fra  Benevento  e 
Pavia.  Ma  il  nostro  vessillo,  si  stancherà  mai  Cuniberto 
di  ripeterlo  ?  il  nostro  vessillo  non  potrà  mai  correre  la 
terra  dei  Romani  finché  dovrà  spiegarsi  dì  qua  del  gran 
fiume  contro  i  figli  della  ribellione.  Estirpiamone  il  mal  seme 
nel  loro  capo;  si  combatta,  si  strugga  chi  desta  le  nostre 
armi  ad  altro  che  alla  conquista  d'Italia,  chi  toglie  che  sia 
il  nostro  grido  di  guerra  altro  che  Italia  ! 

Tutti.  Combattiamo,  struggiamo:  morte  ai  ribelli ,  morte 
ad  Àlachi. 

Cun.  Ma  a  suo  tempo.  Per  ora  null'altro  bramo  da  voi, 
oltre  il  partito  che  meco  prendeste  per  consiglio  di  questo 
vostro  degno  amico  e  mio  fedele  servitore. 

(  /  Duchi  e  i  Giudici  partono  ) 

SCENA  VII. 

SvALDo  e  Cuniberto. 

Cun.  (Egli  pure  brama  rimanere  ;  che  vorrà?)  Svaldo. 

Sv.  Sire 

Cun.  (  Una  sola  sua  parola  mi  gela,  né  so  che  dirgli. 
Oh!  quando  son  rei  sono  vili  anche  i  Re  ).  Come  potesti 
procacciarti  quelle  notizie  che  sponesti  iananzi  al  tuo  Si- 
gnore ,  ai  suoi  Duchi  ? 

Sv.  A  rìschio  manifesto  della  mia  vita  addossandomi  il 
periglioso  incarico  d'esploratore  in  mezzo  a  un  campo  ne- 
mico e  formidabile.  Ma  Dio  mi  permise  di  tornare  fino  a  voi 
per  dirvi  ciò  che  nessuno  avrìa  potuto  dirvi  fuori  di  me  :  il 
cielo  mi  sottrasse  ai  ferri  dei  ribelli  che  già  pendevano  sopra 
il  mio  capo. 

Cun.  Fosti  dunque  scoperto,  assalito? 

Sv.  Fui  provocato. 

Cun.  Come? 

Sv.  Temendo  forse  scopertamente  assalire  un  vostro  fedele 
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innanzi  al  giorno  della  rivolta,  trovarono  essi  il  mezzo  di 
farmi  precipitare  tra  i  ferri  nemici  ingiuriando  -  in  qual 
modo  vel  potete  pensare  -  alia  futura  mia  sposa,  e  mentre 
altri  vivea  qui  lieto  e  tranquillo,  Svaldo  combattea  per  la 
sua  vita,  per  l'onor  suo. 

Cun.  Che  nessuno  avea  però  contaminato. 

Sv.  Così  credetti  in  quel  momento ,  né  solo  per  1'  onor 
mio,  ma  per  quello  di  Diodata  io  combattea.  Ciò  solo  mi 

tenne  in  vita.  Misero  !  se  avessi  creduto  allora Oh  mi 

sarei  offerto  vittima  volontaria  ai  vostri  nemici.  Pavia  non 
avrebbe  riveduta  la  mia  fronte  disonorata  da  un  oltraggio, 
di  cui  non  avrei  potuto  prender  vendetta  se  non  fatale  al 
Regno  tutto  ! 

Cun.  Il  tuo  risentimento  oltrepassa  ogni  giusta  misura; 
perciocché  colei  non  era  stretta  a  te  di  quel  nodo  che  fa 
l'offesa  irreparabile. 

Sv.  Ma  ben  altri  era  stretto  di  quel  sacro  nodo 

Cun.  Di  questo  è  giudice  soltanto  la  coscienza  di  Cuni- 
berto; né  a  te  punto  spetta  ricordargli  un'offesa  non  tua.  E 
poiché  tani'oltre  vuoi  spingere  i  tuoi  rimproveri,  rispondi:  - 
Colei  la  cui  mano  t'apparteneva,  t'apparteneva  ella  per  cuore? 

Sv.  Oh  se  quando  giunsi  in  quella  fatai  sala  colla  Re- 
gina avessi  fuggito  per  sempre  il  cospetto  di  Diodata,  cre- 
derei forse  che  il  di  lei  cuore  non  mi  appartenesse  ;  ma  io 
fui  assai  fortunato  per  poterla  credere  innocente  e  deside- 
rare ancora  di  possederla,  per  istringere  un  nodo  che  dovrà 
render  tutti  tranquilli.  Fra  pochi  giorni,  o  Sire 

Cun.  E  tanto  furore,  tanto  risentimento  io  sì  breve  tempo 
dimenticato  ? 

Sv.  Sì ,  mercè  la  Gducia  che  in  Diodata  ripongo  :  la  pace 
della  Regina  frattanto  m'impone  di  non  porvi  indugio:  io 
devo  ricondurla  nel  di  lei  cuore,  fra  queste  mura,  ed,  oso 
dirlo,  il  Re  stesso  lo  brama. 

Cun.  Come  ciò  non  sarebbe?  (Ma  sì  tosto ) 

Sv.  Se  non  che  ciò  non  basta  :  vi  è  un  favore  che  può 
solo  trarre  su  tutto  il  passato  un  velo,  che  può  assicu- 
rare quella  pace.  E  questo  favore  da  voi  dipende. 

Cun.  Da  me? 
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Sv.  Sì ,  come  dipende  dal  Re  l'assegnare  i  governi  delle 
città,  delle  fortezze,  dei  castelli lungi  da  Pavia 

Cun.  T'intendo  :  -  ma  chi  può  diffidare  del  suo  Re 

Sv.  Sire 

Cun.  Chi  non  ama  prestargli  dappresso  i  suoi  servigi  non 
ha  d'uopo  che  il  Re  gli  accordi  un  diploma  di  Governatore 
per  allontanarlo  da  sé  :  può  assentarsene  a  suo  grado. 

Sv.  Ed  è  quanto  era  pronto  a  fare,  e  nel  chiedervi  un  go- 
verno lungi  da  Pavia,  non  era  mosso  da  un  diritto  che  i  miei 
fedeli  servigi  mi  avessero  meritato;  ma  era  mosso  dal  desi- 
derio di  porre  al  coperto  d'oltraggiose  dicerie  quattro  per- 
sone ad  un  punto.  Una  linea  vergata  dalla  vostra  mano  può 
tutto  sanare.  Se  io  parto  da  Pavia  per  vostra  volontà,  tutto 
è  sopito,  se  io  parto  per  mio  volere  -  e  partirò  nondimeno  - 
il  Re  stesso  non  potrebbe  frenar  la  lingua  dei  maldicenti. 

Cun.  Tutto  dunque  tu  vuoi  da  me? Si  faccia e 

tosto.  -  A  me,  tosto  un  diploma  {trae  da  un  forziere  un  foglio 
e  scrive).  11  Governo  di  Bergamo  sarà,  credo,  abbastanza 
lontano  ? 

Sv.  È  superiore  ad  ogni  mio  desiderio  :  sarò  così  più  vi- 
cino alle  intraprese  d'AIachi  e  potrò  dimostrare  al  mio  Re 
che  il  suo  Svaldo  non  ha  cessato  d'amarlo,  qualunque  im- 
portuna nube  siasi  frapposta  a  turbare  la  più  stretta  amicizia 
che  esser  possa  fra  il  Regnante  e  il  suddito  leale. 

Cun.  (continuando  a  scrivere)  Oh  chi  mi  avesse  detto  che 
dovessi  un  giorno  allontanare  Svaldo  dal  mio  fianco 

Sv.  La  difesa  della  patria  ci  unirà  sul  campo. 

Cun.  0  nel  sepolcro  (cessando  di  scrivere).  Tieni  (gli  dà  il 
foglio)  e  ricordati che  imponesti  la  legge  al  Re. 

Sv.  Ossia  gli  ho  rammentato  il  solo  mezzo  di  salvare  la 
propria  e  l'altrui  fama.  Sire 

Cun.  Hai  altro  ancora  da  chiedere,  non  feci  anche  abba* 
stanza  per  te  ?  Devo  gettarmi  a'.tuoi  piedi  ? 

Sv.  Vi  ricordi  qualche  volta  che  ho  rischiata  la  vita  per  la 
salvezza  del  Regno,  pel  Irono  di  Cuniberto  (parte  commosso). 

Cun.  Ha  ragione,  ed  io?....  (pensando)  Svaldo!  Svaldo!.... 

Già  s'è  involato:  più  noi  rivedrò? più  non  rivedrò? 

L'ora  che  deve  unirla  a  lui  non  è  ancora  suonata. 
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Stanze  della  Regina. 

SCENA  I. 

Ermelinda. 

Svaldo,  sì,  Svaldo  mi  disse  che  quest'oggi  Diodala  consente 
a  farsi  sua  sposa,  a  partire  da  Pavia  :  Cuniberto  stesso  glie- 
l'impose.  Oh  dov'è  egli  ?  Io  lo  fuggìa  come  uno  scellerato, 
ed  egli,  tutto  egli  pose  in  opera  per  rendere  al  mio  cuore 

la  pace  e  tener  lungi  Diodata:  ed  essa -  quella  virtuosa 

fanciulla,  non  dovrò  io  rivederla ,  attestarle  il  mio  rincresci- 
mento d'aver  dubitato  un  istante  della  sua  sublime  virtù  ? 

SCENA  ir. 
Svaldo  e  Detta. 

Erm.  Oh  Svaldo  !  prima  ch'ella  parta  bramo  riveder  Dio- 
data. 

Sv.  Ne  avrete  tutto  il  tempo,  o  Regina  !  (in  atto  di  coster- 
nazione) 

Erm.  Voi  nuovamente  tristo  e  pensoso? La  partenza 

forse  dalla  patria 

Sv.  Quando  la  patria  è  a  noi  cagione  d'affanno,  lasciarla 
è  sì  dolce  che  non  lo  è  tanto  all'esule  il  ritornarvi. 

Erm.  Oh  traete  un  velo  sul  passato  per  voi ,  per  me  ! 
0  Svaldo. 

.  Sv.  E  lo  potete  voi  trarre,  o  Regina?  Non  temete  che  più 
si  squarci  e  vi  [rinnovi  alcuno  dei  passati  affanni  ?  Dal  mo- 
mento fatale  nulla  più  sorse  a  crollare  la  vostra  fiducia  ? 
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I-ym.  QuanJo  il  Re  ha  consentito  ad  allontanarvi  entrambi 
da  Pavia,  ve  lo  ha  inijioslo 

So.  Svaldo  forse  no!  chiese  a  Cuniberto,  e  pili  il  suo  onore 
non  glielo  impose? 

Erm.  Ingrato  !  Kgli  vi  ha  concesso  quiinto  gli  chiedeste,  e 
voi,  non  che  essergli  riconoscente,  non  rendete  pur  giustizia 
alla  sua  virtù. 

5r.  Udite 

Erm.  Egli  ha  fatto  qnanto  l'onore  richiese  ,  e  che  altro 
volete  dall'umana  natura?  Il  resto,  che  a  voi  non  appar- 
tiene, lo  farà  il  tempii,  seppur  già  noi  fece.  Potete  voi  giu- 
stamente porro  iti  diihbio  se  l'unor  suo  e  l'amore  insieme 
per  la  consorte  non  trasse  Cuniberto  ad  apftagarvi  di  quanto 
liramaste  vi  fosse  da  lui  concesso  ?  Dovete  sempre  spargere 
nel  cuore  di  Eimelinda  i  più  fatali  sospetti  ? 

Sf.  Non  fai  mai  da  tanto  ;  voi  lo  sapete  se  le  mie  pa- 
role al  castello  d'  Urba  giunsero  a  pone  nel  cuor  vostro 
quella  diffidenza  che  vi  avrebbe  poi  salvala  dal  fulmine 
onde  cadeste  (juasi  priva  di  vita  fra  le  mie  braccia.  Il  non 
aver  osato  parlare  più  francamente  alla  mia  Regina ,  ci  per. 
deva  entrambi. 

Erm.  E  ciò  forse  non  vi  accusa  maggiormente?  La  serpe 
che  lentamente  s'avvinghia  al  Cdllo  della  sua  vittima,  non  sa- 
rebbe men  cruda  se  la  potesse  finire  d'un  tratto?  -  Dite ,  ve 
l'impongo,  qual  motivo  qui  vi  condusse  nell'ora  che  deve 
unirvi   per  sempre  a  Diodata? 

Sv.  L'esser  lungi  ancora  questo  momento  e  forse — 

Erm.  Come,  come  ?  (con  estrema  ansietà) 

Sv.  Se  il  mio  bene,  se  l'onor  mio  qual  tutore  di  questa 
fanciulla  potesse  dal  vostro  andar  disgiunto,  se  altronde  che 
da  voi  avessi  potuto  sperar  rimedio  a  tanti  mali  ,  non  sarei 
tornato  a  turbare 

Erm.  Troncate  una  volta  gl'indugi,  e  dite  chi,  chi  impe- 
disce che  Diodata  non  sia  quest'oggi  a  voi  unita  ? 

Sv.  Al  ritorno  dal  lem|)io  fuori  di  Pavia,  ov'ella  si  era  re- 
cata per  rendersi  degna  del  sacro  nodo.... 

Erm.  Ebbene? 
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Sv.  Un  nuovo  colloquio 

Erm.  Cessate e  fate  ciò  che  più  vi  piace  a  di  lei  ri» 

guardo;  ma  lasciatemi,  ve  ne  prego,  e  non  mi  costringete 

ad  arrossire  in  faccia  a  voi,  a  me  stessa di  che?  no,  no, 

egli  non  può  prendersi  tal  gioco  della  figlia  d'un  Re  Bri- 
tanno. Voi  siete  indiscreto  che  il  supponete  :  voi  che  con- 
duceste in  Pavia  la  prima  cagione  di  tutte  le  mie  scia- 
gure  ma  partite! 

Sv.  Che  ascolto,  o  Regina  !  Io  non  sono  che  uà  infelice  al 
pari  di  voi. 

Erm.  E  ancora  ?  partite  ! 

Sv.  Tutti ,  tutti  contro  di  me. 


SCENA  IH. 
Ermelimba. 

Il  rossore  ,  la  rabbia ,  tutti  i  mortali  afTanni  stanno  nel 
petto  a  soffocarmi.  Ed  io?.....  Oh  non  sarò  mai  che  la 
più  stolta  vittima  dell'  amore  !  Io  volea  rivedere  quella 
fanciulla ,  già  rendeva  nuovo  omaggio  alla  virtù  di  Cunir 
berto  nel  momento  stesso  che  forse  ....  r  ma  e  chi  può 
dire  che  egli  stesso  l' abbia  distolta  ?  Non  avrei  troppo 
precipitato  il  mio  giudizio?  Ma  perchè  Svaldo  veniva  a  me? 
Oh  mia  forsennata  passione  che  non  mi  permise  pure  di 
sentir  oltre  I  Svaldo  !  Svaldo  !  -  Egli  è  lungi  :  dovrò  ri' 
chiamarlo?  E  se  sapessi  poi?,,...  Dio!  tante  ripetute  am? 
basce,  questo  è  troppo,  Dio,  tu  mi  reggi!  (siede  Qppog-: 
giandosi  ad  un  tavolino). 

SCENA  IV. 

Edvige  ed  Ermelinda. 

Ed.  (in  disparte)  (Eccola  nuovamente  immersa  nel  do- 
lore, ma  Edvige,  la  compagna  della  tua  fanciullezza,  veglia 
gu  di  te  come  la  madre  sul  figlio  oppresso  da  fatai  morbo.) 
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Erm.  (riaìzaììdo  il  capo)  Oh  palria  Inghilterra!  Dio  ti 
negava  quesl'aer  mite  e  puro,  ma  l'innocenza,  la  calma, 
la  gioia  dell'animo  mio  mi  rendean  cari  perfino  i  tuoi  ri- 
gori,  sereno  e  dolce  il  tuo  cielo:  io  era  felice  e  libera  come 
il  mare  che  ti  circonda  ,  o  Albione  natia  !  0  patrie  mie 
sale,  0  materne  pupille  chiuse  sì  tosto  all'amor  d'una  fi= 
glia,  0  caro  testimonio  de'  miei  più  soavi  e  puri  gaudii , 
paterno  giardino  !  (volgendosi  ad  Edvige  che  le  si  è  fatta 
più  presso)  lo  ben  lo  rammento,  coltivava  un  giorno  un  bel 
giglio,  e  il  padre  mi  contemplava  in  quel  grato  lavoro,  Poi 
adagiatami  sulle  ginocchia:  «  Ricordi  tu,  mi  dicea,  del  Re 
proscritto  ed  esule  a  questa  nostra  sede?  Ricordi  ciò  che 
narrava  del  figlio  suo  fanciullo  allora  e  prigioniero  in  uq 
castello  dell'indegno  usurpatore?  Ebbene  quel  fanciullo  ora 
è  giovine  e  fiorente  come  tu  sei,  Jlrmelinda;  ora  chiede 
dalla  terra  la  più  felice,  dalla  Corte  la  più  famosa  la  tua 

mano  ch'io  promisi  al  di  lui  padre  se  l'amor  tuo  per  lui » 

rChe  più?  io  consentiva  ad  unirmi  al  figlio  della  sventura 
riassunto  al  trono  degli  avi  suoi ,  a  correre  terre  e  terre, 
priva  di  tutte  le  gioie  passate,  incerta  dell'avvenire,  pen- 
sosa,  dolente,  deserta allorquando  giunsi  alfine  suIIe^ 

vetta  dell'Alpi  e  riguardando  il  bel  paese  a  cui  da  tanti 
giorni  movea,  esclamai  :  «  Oh  terrestre  paradiso  !  La  gioia, 
PO,  la  gioia  uou  può  mai  venir  meno  sulle  tue  rive,  ogni 
dolore  fuggir  deve  innanzi  a  te  !»  -  Ed  obbliai ,  stolta,  iq 
quel  momento  la  materna  Inghilterra,  né  ancor  sapea  che 
il  dolore  è  frutto  che  sorge  in  ogni  lido.  -  0  Italia  ,  sei 
bella,  ma  l'aere  tuo  puro  e  sereno  non  ha  che  tempeste 
per  me,  e  in  seno  ai  verdi  tuoi  prati,  ai  tuoi  colli,  alle 
tue  altere  città ,  sotto  il  tuo  cielo  imbalsamalo  dalla  fra^ 
granza  de' tuoi  eterni  giardini,  mi  è  forza  morire,  lungi 
da  quelle  rive  ove  fui  tanto  felice,  lungi  da  tutti  gli  esseri 

che  mi  amavano,  di  duolo disperala.....  morire {si 

QbbandoriQ  qIU  braccia  di  Edvige). 


188 


SCENA  V. 

Cedlaldo  e  Dette. 

Ced.  Ermelinda  ! 

Erm.  Oh  padre  mio!  [si  getta  con  estremo  trasporto  nelle 
sue  braccia) 

Ed.  Oh  tanto  aspettato  e  bramato  signore!  (  Egli  è  inviato 
dal  cielo,  a  lui  si  abbandoni;  (parte) 

Ced.  Che  fu?  donde  questo  tuo  dolore?  donde  la  solitu- 
dine che  regna  in  questa  Corie  ch'io  credea  la  più  felice  del 
mondo  ?  Ov'è  Cuniberto  ? 

Erm.  M'è  ignoto.  Ma  dimmi 

C(^!Ì.  T'è  ignoto?  Egli  assenta, ,  tu  immersa  nel  dolore 

Ah  parla,  figlia  m'a,  che  mai  l'afll-gge? 

Erm.  Niente,  or  c'ie  sei  meco.  Oh  padre  ,  io  ricordava  in 
questo  momento  gli  anni  vissuti  con  le,  con  tutti  gii  oggetti 
a  me  cari,  da  cui  venni  tolta  per  inviarmi  ad  una  terra  tanfo 
a  me  straniera.  Oh  ma  tu  credesti  farmi  felice,  te  ne  rin- 
grazio, padre  mio. 

Ctd.  Se  l'assenza  di  ognuno  de'  tuoi  ti  vieta  esser  contenta, 
io,  rinunziando  quella  corona  che  meglio  si  conveniva  al 
giovine  capo  del  figlio  mio,  qua  venni,  lo  sai,  per  abbrac- 
ciare la  Fede  sotto  i  cui  auspicii  t'univi  a  Cuniberto,  e  trarre 
gli  ultimi  giorni- della  mia  vita  al  tuo  fianco.  Già  fosti  preve- 
nuta del  venir  mio. 

Erm.  Sì ,  sì  :  oh  tu  dunque  più  non  mi  lascierai  ? 

Ced.  Solo  quei  pochi  giorni  che  Roma  mi  chiede  per  farmi 
suo  figlio. 

Erm.  Giammai  la  nuova  Fede  mi  fu  sì  cara  quanto  in  questo 
giorno  che  a  le  mi  riunisce  per  sempre.  Essa  sparge  un  rag- 
gio di  conforto  sulla  mia  travagliala  vita. 

Ced.  Travagliata,  dicesti  ? La  sola  assenza  dalla  patria 

terra  non  può  renderti  tanto  infelice.  Che  li  manca  in  questa 
Corte,  in  questa  belli  regione? 

Erm.  L'umana  fi-licità  deriva  ella  f'jrse  dal  cielo  in  cui  re- 
spiriamo, dal  fiorito  suolo  che  premono  i  nostri  piedi? 
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Ced.  Lo  so,  ella  vien  prima  dal  cuore.  Oh  tremendo  so- 
spetto!  Il  tuo  dolore Cuniberto  forse  ? 

Enti.  Egli non  posso  dirlo,  ora  ....  egli  non  si  op|)one 

alla  mia  IViicità.  Potrebbe  amarmi  di  più ma  nato  sotto 

cielo  sì  diverso 

Ced.  Stolta,  che  dici  !  L'amore  non  ha  pùtria:  figlio  di  Dio, 
anima  del  crealo,  ai  mostra  ovunque,  egualmente,  in  tutti. 
Invano  vuoi  forse  con  ciò  scusare  (jualche  colpa  di  Cuniberto: 
ab  tu  sfessa  noi  puoi!  Ermelinda 

Emi.  Padre 

Ced.  Uicordi  tu  quando  tutta  schietta  e  confidente  posavi 
sulle  mie  ginocchia,  e  l'anima  tua  si  rifletteva  nelle  tue  parole 
come  il  cielo  nel  mare,  tu  prevenivi  le  mie  dimande,  i  miei  voti; 
tu  leggevi  nel  cuore  del  padre  come  ora  leggo  nel  tuo.... 

Oh  sì  vi  leggo  un'angoscia  che  allora  non   provavi 

Orsù  via,  vieni ,  siedi  accanto  a  me  (sedeiido  con  essa)  :  la 
tua  mano  nella  mia  mano,  proprio  come  nei  primi  anni 
della  tua  giovinezza.  Or  dirami  ingenuamente  l'anima  tua. 
Oh  sì  -  brava  -  finalmente  ti  muovi  a  parlare.  Che  hai', 
figlia  mia  ? 

Erm.  Nulla,  padre,  nulla  ora {sospirando) 

Ced.  E  tu  sospiri  e  tremi  e  impallidisci  ?  e  dovrò  io  bagnare 
colle  mie  lacrime  le  tue  ginocchia  ? 

Erm.  Non  faresti  che  recarmi  maggior  afTanno  :  ora  forse 
non  posso  dire,  non  posso  accusare  alcuno 

Ced.  Ah  tu  stanchi  la  mia  sofTerenza  !  Ma  ecco  (vedendo 
giungere  Cuniberto),  ecco  chi  dovrà  parlare  per  le,  chi  dovrà 
rendermi  ragione  di  tutto  che  t'affligge. 

Erm.  No,  padre,  no!  Qui  ritirati  meco  per  ora,  poi..... 
{lo  trae  verso  le  sue  stanze) 

SCENA  vr. 

Cuniberto,  Cedcaldo,  Ep.meliniia. 

Cun,  {entra  distratto  e  non  avverte  a  Cedualdo  ed  Erme- 
linda  che  sono  nel  fondo  della  scena)  Sì ,  mi  promise ma 

chi chi  può  sapere  che  farà  Diodata.  {rimane  pensoso) 
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rrm.  (Che  sento!) 

Ced.  (ad  Ermelinda)  Egli  ha  proferito  un  notìie  che  il  tiio 
non  era. 

Emi.  Nulla,  padre  :  Cuniberto  !  {chiamandolo) 

Cun.  Oh  mio  secondo  padre!  {va  per  abbracciare  Cedualdo 
che  si  ritira)  Come  ciò  ? 

Ced.  Prima  devi  rendermi  ragione  dello  stato  in  cui  trovai 
la  figlia  mia. 

Cun.  La  figlia  tua  ? 

Ced.  Si,  questa  cara  parte  di  me,  ch'io  consentiva  a 
strapparmi  dal  seno,  ad  inviarla  lungi  dalla  terra  natale 
oltre  i  mari,  oltre  i  monti,  confidandola  al  solo  oggetto  che 
aver  potesse  in  questa  contrada  onde  trarvi  contenta  la  vita, 
e  che  tu,  barbaramente  abusando  della  sua  assenza  da  chiun- 
que potesse  rammentarti  i  suoi  diritti,  hai  resa  la  più  infe- 
lice creatura.  Ma  io  giunsi  e  dovrai  tener  conto  ad  un  Re 
Britanno  delle  offese  che  ad  entrambi  facesti. 

Cun.  Il  breve  tempo  da  che  tu  sei  giunto  noti  fu  scarso 
ad  Erraelinda  per  accusarmi  di  colpe  che  doveano  tra  noi 
soli  ricordarsi,  perdonarsi,  senza  offrire  al  padre,  al  suo 
primo  giungere  in  Pavia,  questo  presente  di  guai  e  d'accuse 
che  forse  sommano  a  nulla. 

Erm.  (A  nulla!  Iniquo!)  Io  accusarti  ? 

Ced.  Conoscilo  a  tuo  maggior  scorno:  essa,  questa  virtuosa 
donna;  non  volea  pur  muovermi  sospetto  sopra  di  te  ;  ma 
all'occhio  d'un  padre  potea  sfuggire  la  cagione  delle  angosce 
d'una  liglia  ?  E  se  io  l'avessi  indotta  a  depor  nel  mio  seno 
ogni  ambascia,  sarebbe  questo  agli  occhi  tuoi  un  delitto  ? 

Cun.  Ma  che  dirvi  ella  potea  finalmente?  Non  fece  Cuni- 
berto -  e  tu  il  sai ,  Ermelinda  -  quanto  nuU'altro  avrebbe 
forse  fatto?  Non  dovea  quest'oggi  unirsi  colei  a  Svaldo,  per 
mio  cenno  partire? 

Erm.  (Chi  sa ) 

Ced.  Ma  vi  è  qui  una  donna  -  egli  stesso  ne  ha  dianzi 
proferito  il  nome  -  una  donna  ch'egli  antepone  alla  figlia  di 
Cedualdo? 

Erm.  PadrCj  dod  nego,  oo ;  vi  fu  tal  donna  che  turbò 
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per  i^ualthe  giorno  la  nostra  concordia»  ma  ella  deVe  unirsij 
lo  deve  si ,  cjuesi'oggi  ad  altri  (guardando  con  espressione 
Cuniberto) ,  ella  deve  partire  quest'oggi ,  e  per  cenno  di 
Cuniberto  da  Pavia. 

Ced.  Che  intesi! E  tu?  (o  Cuniberto)  Sì  ,  atterra 

quegli  occhi  indegni  di  sollevarsi  Ano  all'onorata  canizie  del 
padre  suo.  Se  al  cuore  di  costei  parlasse  lo  sdegno  che 
agita  il  miO)  chi  pospose  ad  altra  dolina  Ermelinda,  quanto 
mare,  quanti  monti  sono  fra  Italia  e  Inghilterra  dovrebbero 
tosto  e  per  sempre  da  lei  separarlo.  Oh  chi  sa  quali  umilia- 
zioni avrà  dovuto  qui  sostenere  la  figlia  mia.  Tutto,  tutto 
Voi  non  mi  diceste:  tu  devi  rispondermi  della  vita  che  qui 
condusse  la  mia  Ermelinda  :  vo'  qui  tutto  sapere,  sanare  o 
troncare  il  male. 

Erm.  Di  qualunque  cosa  esser  possa  ancora  fra  noi ,  la- 
scia, 0  padre^  a  me  la  cura.  Negheresti  ad  Ermelinda  alcun 
potere  sul  cuore  di  Cuniberto  cui  affidasti  la  mia  felicità ,  i 
miei  giorni ,  tutta  me  stessa  (guardando  Cuniberto).  Faresti 
a  tua  figlia,  perdona,  uti  tale  oltraggio  ?  Egli  meco  tei  pro- 
mette, la  tua  venuta  sarà  lieto  augurio  di  pace 

Ced.  Ma  intanto  egli  non  si  unisce  teco  .... 

Cun.  Essa  ha  prevenuto  il  mio  desiderio 

Ced.  A  questo  patto  soltanto  io  consento  d'ignorare  il 
passato  per  ora  ;  ma  che  una  sola  traccia  di  dolore  non 

tegga  più  sul  volto  di  mia  figlia o  tu -  Ah  promisi 

per  ora  d'igtiorare  tutto  e  se  più  resto,  il  mio  giusto  sdegno... 
Vi  lascioj  ma  che  al  mio  rivedervi  tutto  più  non  sia  -  m'in- 
tendete -  mai  più  ! 

SCENA  VII. 
Cuniberto  ed  Ermelimda. 

{Rimangono  alquanto  in  silenzio  e  come  in  timore  l'un 
dell'altro.) 

Erm.  Dimmi ,  Cuniberto,  meritava  Ermelinda ,  quella  che 
assunse  ora  le  tue  difese..... 
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Cun.  E  infine  non  dovea  colei  unirsi  quest'oggi  a  Svaldo, 
per  mio  cenno  partire?...  . 

Erm.  Per  tuo  cenno? E  chi,  chi  si  trasse  con  essa 

a  nuovo  colloquio? 

Cun.  Chi  ti  disse  ?..... 

Erm.  Svaldo,  il  tradito  Svaldo  ! 

Cun.  (E  prese  a  difendermi  innanzi  al  padre  suo?...) 

Erm.  Sì ,  godi  del  tuo  potere  sul  cuore  di  Diodata  ;  essa 
parlò  teco,  essa  rimarrà  in  Pavia,  io  mi  pascerò  di  cordoglio 
e  tu tu  potrai  respirare  l'aura  ch'essa  respira,  dimenti- 
carlo il  mio  cordoglio,  lamia  solitudine Ma  no;  io  non 

rimarrò  a  vivere  una  vita  d'onta  e  di  pene  in  questa  corte  , 
no.  Quel  paterno  seno  in  cai  negai  finora  versare  le  mie  am- 
basce, lo  veggo,  dovrà  essermi  infine  ricetto  contro  le  offese... 

Cun.  Deh  te  ne  prego,  non  trar  sì  tosto  le  cose  ad  estre- 
mi  Negheresti  a  me  stesso  sull'animo  mio  quell'impero... 

Erm.  Sì ,  presente  Diodata  in  Pavia.  Ed  io  dovrei  atten- 
dere il  tempo,  e  se  mai  più  non  sorgesse?  Ah  questo  è 
abusare  della  mia  sofferenza,  della  mia  soverchia  dolcezza; 
è  farmi  arrossire  del  mio  perduto  potere  sul  tuo  cuore  :  I3 
tue  parole  stesse  affrettar  devono  la  mia  risoluzione  a  tuo 
riguardo  finora  sospesa  :  tutto,  tutto  saper  dovrà  finalmente 
Cedualdo  :  io  dovrò  seguirlo  in  Inghilterra  quest'oggi. 

Cun.  Quest'oggi  ? 

Erm.  Sì,  quando  in  questo  giorno  non  sia  di  Svaldo  Dio- 
data,  non  parlano  entrambi.  Il  tempo  allora,  sì  allora  forse.. - 
(con  tuono  più  dolce).  Lascia  fare  ad  Ermelinda  :  tu  noi  vedi  ? 

-  sei  ammalato,  crudelmente  ammalalo.  Io  stessa  dirò  a 
colei 

Cun.  Tu  stessa  ?  Deh  ch'io  li  risparmi  questa  pena,  que- 
sto rossore  ! 

Erm.  Tornando  ad  un  nuovo  colloquio?  E  se  poi  con- 
giuraste di  farmi  vieppiù  sempre  arrossire?  Non  lo  ricordi  ? 

-  Tu  stesso  avevi  consentito  a  che  ella  partisse,  tu  ste.«;so 
per  render  forse  men  tarda  la  sua  partenza,  per  dargliene  il 
vigore  (con  amara  ironia)  ti  traesti  seco  lei  ad  un  nuovo 
abboccamento 
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Curi.  Credilo 

Emi.  Lo  credo,  Io  credo  (con  ironia  come  sopra)  E  poi  ?.., 
No,  Cuniberto;  vorrei  prima  partire  con  mio  padre,  che  sa- 
perti nuovamente  a  colloquio  con  lei.  Non  furono  assai  le 
pene  che  entrambi  mi  procuraste?  Dovrei  tante  volte  morire? 

Per  tua  mano  morire  e  della  più  ingrata? Oh  ma  perchè 

torno  ad  esacerbare  la  piaga  nel  momento  che  m'appresto  a 
porvi  rimedio.  Non  vo*  mettervi  di  mezzo  un  istante  :  io,  lo 
vedi ,  devo  render  ragione  del  mio  stato  al  padre  mio ,  la 
dobbiamo  ambidue.  È  d'uopo  finirla  e  tosto.  Addio..... 

Cun.  Un  istante 

Erm.  Addio.!...  (parte) 

Cun.  0  rara  consorte!  La  tua  virtù,  sì  la  tua  virtù - 

Ma  intanto  annunzierà  a  quella  misera nel  momento  che 

ella  forse  ha  deliberato  differir  queste  nozze,  rinunziarvi 

forse Oh  che  farai  Diodata  :  Tu  sci  un  angelo:  il  mio 

destino  è  nelle  tue  mani. 
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Palazzo  dei   Longobardi   in   Pavia. 

SCENA  I. 

C  U  M  B  E  r.  T  0  . 

Crudele  incertezza!  Nulla  saper  di  lei,  nulla La  lle- 

jiina  fu  con  Diodata  ;  ma  che  ne  avvenne  ?  -  Oh  chi  s'ap- 
pressa? -  Svaldo?  -  Ebbene;  saperlo  dovessi  da  lui  stesso, 
è  d'uopo  sortire  da  questo  slato.  Ohimè  !  -  Il  suo  aspetto  è 
pallido,  travolto Che  sarà? 

SCENA  II. 
Clniberto  e  Svaldo. 

Cun.  Svaldo,  il  tuo  volto  sembra  annunziare  sciagura. 

Sv.  A  tutti,  fuorché  a  voi ,  o  Sire.  -  Io  lo  ricordo  :  sedeva 
allato  del  morente  suo  genitore,  e  l'ultima  parola  fu  questa: 
-  La  mia  figlia  è  nelle  tue  mani.  -  Oh  chi  avesse  detto  a  quel 
morente  che  questa  sua  figlia ,  cui  Dio  e  il  padre  suo  ave- 
vano informata  a  tutte  le  più  sante  virtù,  dovesse  un  giorno 
farsi  la  favorita  d'un  Re 

Cu7ì.  Cessa 

Sf.  Disertare  il  tetto  del  suo  tutore 

Cun.  Spiegati 

Si".  Farsi  un'avventuriera  fuggendo  raminga dove 

e  chi'l  sa? 

Cun.  Diodata  fuggiva,  e  un  tale  annunzio  non  è  sciagura 
a  Cuniberto  ?  Fuggiva  e  tu  sei  qui  per  muovere  inutili  ram- 
pogne ? 
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Sr.  Per  cbicdcila  a  voi. 

Cun.  lo  a  te  la  chieggo:  corri  sull'orme  sue. 

Sr.  E  da  chi  posso  conoscerle  se  non  da  voi  che  liille  vi 
liMiete  in  mano  le  fila  di  questa  trama  ?  Ma  chi  polca  cre- 
dere Cuniberto  capace 

Cun.  Di  che?-  Confonderesti  il  tuo  Re  col  volgo  dei  se- 
duttori ;  avviliresti  Diodata  fmo  a  porla  nel  rango  delle  più 

abbiette? Oh  se  ella  fuggiva,  i  tuoi  modi,  qualche  tua 

tirannia  ve  l'ha  certo  costretta  ;  ma  io,  io  stesso  andrò  sul- 
l'orme di  quella  misera  (va  per  partire).  Ohimè  !  Che  fo  !  - 
Cedualdo,  Ermelinda....  -  Ah  noi  posso;  noi  devo.  Intanto 

essi  pure  aggraveranno  sul  mio  capo  la  colpa Vanne,  e 

tosto,  in  traccia  di  Diodala,  se  punto  ti  muove  la  sua  sven- 
tura  Ab  tu  non  fosti  mai  che  il  suo  tiranno,  ma  ne  fosti 

ricambialo  qual  merti. 

5i'.  E  aggiungereste,  o  Ile,  alla  sciagura  lo  scorno  ^ 
Toltraggio  ? 

Cun.  Sappilo  infine  ;  ella  non  t'amò  giammai  :  i  nostri 
cuori  ardevano  della  più  viva  fiamma  d'amore,  ma  l'amor 
nostro  era  puro  come  la  virtù  a  cui  stava  per  offrirsi  in 
olocausto.  Si ,  a  tutto  era  pronto  Cuniberto  anziché  mac- 
chiare il  candore  e  la  fama  di  quella  fanciulla,  turbar  oltre 
la  pace  di  queste  mura  :  quando  tu  la  stringesti  a  fuggine, 
la  stringesti  a  qualche  disperato  proposito.  Ma  io  mi  perc'o 

in  vani  rimproveri  :  essa  intanto -  vo' correre  io  stes>o 

sull'orme  sue,  segua  che  vuoisi.  Diodata,  ove  sei,  Diodata... 

SCENA  III. 
Cedualdo,  Ermelinda,  Svaldo,  Cixiberto. 

Ced.  Quai  grida  ? 

Enn.   Qual  nome  ? 

Cun.  { Oh  rabbia  !  ) 
.  Ced.  Dove ,  o  Cuniberto  ? 

St\  Sull'orme  correva  di  lei  che  si  sottrasse  alla  tirannia 
d'un  tutore. 
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Cun.  (a  Svaldo)  Trema! 

So.  Nulla  ho  più  da  temere  dagli  uomini. 

Erm.  Che  dicesti Diodata? 

Sv.  Fuggiva. 

Erm.  Come Dove! 

Sv.  A  lui  Io  chiedete,  o  Regina. 

Erm.  Ah  questo  è  l'ultimo  colpo  recato  alla  mia  povera 
esistenza  ! 

Ced.  Fuggiamo,  fuggiamo  da  una  terra  ove  non  è  fede  ; 
fuggiamo  da  uomini  che  si  vantano  seguaci  dei  culto  più 
santo  e  calpestano  tutte  le  più  sante  virtù.  Me  non  vedrà 
quella  Roma,  quel  vostro  Capo  che  dovea  farmi  a  voi  fra- 
tello. Ma  tu ritornerai  meco  alla  patria  Estonia,  al  Dio 

de'  padri  tuoi.  -  Figlia  mia  tu  piangi  ?  -  Orsù,  prima  che 
si  lasci  questa  indegna  terra  solleva  la  fronte  sicura  in  fae 
eia  a  colui  la  cui  vita  non  vale  una  tua  lacrima. 

Cun.  Non  proseguire Io  nulla  so  di  quanto  mi  vico 

ora  imputato  da  chi  non  seppe  vegliare  su  quella  misera,  da 
chi  la  costrinse  al  fatai  passo,  che,  lo  giuro.  Onora  ignorava; 
se  costui ,  in  luogo  di  correre  sull'orme  di  quella  disperata 
fanciulla,  non  si  recava  qui  a  muovere  stolte  e  vane  ram- 
pogne. 

Sv.  Che  deggio  sentire?  Ma  essi  faranno  le  mie  vendette. 

Erm.  Troppe  menzogne  accumulasti ,  o  Cuniberto,  perchè 
la  tua  sposa,  il  padre  mio,  possano  omai  prestarti  fede.  Troppo 
t'accusa  l'incertezza  di  Diodata  quando  or  dianzi  le  tenni 
parola  di  nozze.  Ella  non  osò  mai  prometterle;  promet- 
teva bensì  di  render  tutti  tranquilli  ;  ma  ecco  in  qual  modo 
e  per  tuo  consiglio  certo  ella  dava  pace  alla  tua  Regina.  -  Oh 
ch'io  maledica  finalmente  all'istante  che  a  te  m'univa,  alla 
nuova  patria  che  mi  desti ,  all'are  de'padri  tuoi ,  ch'io  ti 
fugga  per  sempre 

Cun.  Ma  se  di  tutto  ignaro 

Ced.  Lascia,  o  figlia,  a  me  la  cura  di  far  arrossire  delle 
sue  colpe  chi  è  indegno  di  sedere  sul  trono  dei  Longobardi , 

un  vii  seduttore,  un  rapitor  di  fanciulle tutto  seppi, 

tutto. 
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Cun.  Non  trarmi  colle  tue  indegne  parole  a  dimenticare 
che  sei  padre  della  mia  sposa.  Rammenta  ,  o  Cedualdo ,  che 
sei  nella  mia  Corte,  che  il  rispetto  al  tuo  canuto  crine,  alla 
tua  stessa  corona  può  avere  un  termine. 

Ced.  E  l'abbia  in  questo  momento  :  io  armato  della  più 
santa  ragione,  (juclla  di  difensore  dei  diritti  d'una  Gglia ,  ii 
vecchio  Cedualdo,  no,  non  ti  teme. 

Cuìi.  E  chi  potrebbe  salvarti  ? 

Sv.  Svaldo. 

Emi.  Cessate....:  E  tu,  padre  mio,  perchè  tanto  l'accen- 
deresti contro  costui  ch'io  pili  non  curo?  La  tua  presenza,  il 
tuo  risentimento  ha  reso  all'anima  mia  il  perduto  vigore  ;  io 
si ,  con  tutta  la  forza  dell'animo  io  lo  disprezzo,  e  tu  pure 
lo  devi,  0  padre. 

Ced.  Ma  devo  in  pari  tempo  toglierti  senza  indugio  all'onta 
di  più  rimanere  in  questa  Corte,  in  questa  terra  di  maledi- 
zione. Devo  riparare  i  danni  che  di  mia  mano  ho  fabbricati 
alla  vita  d'una  lìglia. 

Cun.  E  tu  disporresti  di  lei  come  di  cosa  tua  ?  E  tu  il  con- 
sentiresti,  Ermelinda?  Ti  ostineresti  a  credermi  reo  di  tal 
fuga? 

Ced.  Non  udirlo  un  istante,  se  hai  cara  almeno  la  vita  del 
padre  tuo,  se  non  vuoi  offrirlo  vittima  ad  un  traditore 

Erm.  Padre  mio,  son  tua,  fuggiamo sì ,  -  ma  tu  (a  Cu- 
niberto), le  gioie  del  delitto  son  brevi,  e  il  tuo  pensiero,  ri- 
condotto dal  rimorso,  tornerà  forse  alla  tua  consorte  ed  ella 
sarà  per  sempre  di  là  da  quell'Alpi  che  varcò  nell'ira  del 

cielo  per  farsi  tua,  ella  forse  non  sarà  più Oh  padre  mio! 

fuggiamo,  fuggiamo  tosto. 

Cun.  Non  partirai.  Ciò  che  non  potè  la  preghiera,  lo  potrà 
la  forza.  Tu  Cedualdo,  vanne  in  tua  malora  :  -  ma  costei  non 
partirà  :  lo  giuro  e  lo  posso. 

Erm.  Adopreresti  la  forza  per  separarmi  da  chi  solo  mi 
resta  sulla  terra,  per  farmi  prigioniera  fra  queste  mura  infami, 
e  tu  seguire  ad  ogn'ora  l'avventuriera?  No,  non  vi  sarà  forza 
che  mi  trattenga  in  questo  suolo  abborrito  ;  né  tu,  se  ancora 
hai  ?enso  alcuno  d'onore,  vorrai  slrinsermi  ora  a  gridar  ven- 
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delta  per  me,  pei  padre  mio,  a  far  palese  il  tuo  disonore,  t 

quando  tu  il  voglia,  io  precederò,  afTronlerò  i  tuoi  cenni 

•  Sv.  E  per  quanto  può  Svaldo  ti  sarà  scorta  e  difesa  nel 
cammino. 

Cu7ì.  Tu miserabile  ! 

Ced.  Andiamo. 

Erm.  Ti  seguo  [va  per  partire). 

Cun.  Olà  (va  per  chiamare  le  guardie). 

SCENA  ULTIMA. 

DiODATA  accompagnata  da  altra  donna , 
entrambe  in  abito  scuro. 

Diod.  Fermate,  tutti,  fermate!  Diodata  non  può  esser  più 
••.agione  di  guai  ad  alcuno.  In  quest'oggi  si  è  consecrata  a  Din  ! 

Erm.  Ah  il  cuore  mei  disse  che  in  te  era  un'anima  degna 
solo  di  lui  !  (si  slancia  nelle  braccia  di  Diodata)  (3). 
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(^)  Alto  I»,  Scoiiii  IV.  ^i  vcro'itnibtrlus  rcx  Hrmclindatn  ix> 
Saxonunt'Anglortim  genere  duxitiCorem.  Qum  cum  in  halneo  Theo- 
(Intem  puellam  ex  nohiliasimo  nnanorum  genere  orlam  clcganli 
corpore,  flavis  proHxin  rapillisl'c^ne  usque  ad  pcdem  decoratam 
ridissel,  ejug  pidchriludinem  fO  viro  Cuniberto  regi  laudai.  Qui., 
uh  uxore  hoc  ìibenler  audire  (Ssimulans^  in  magnum  (amen  puellw 
rxursit  amorem.  -  Ncc  moravenaium  in  silvam,  quam  Urbem  (il 
^InraCori  traiUicc  Urbn)  applantj  perexil ,  seeumque  cunjugem  f.r- 
melindam  venire  prwcepit.'auH  Warnrfridi  de  Geslis  Longob.  L.  G. 
/..  ;>.  cap.  37. 

(2)  Atto  2'',  Scena  IV.  (ii  (Cuniherlus],  exinde  noctu  egrediens. 
Ticinum  rediil  e^,  ad  se  Jieodutem  puellam  venire  faciens^  cum  ea 
roncubuit.  -  Idem. 

(3)  Atto  5",  Scena  ultita.  Monisterium  S.  Marine  Theodotis  vulgo 
nunc  della  Posteria  seriil  adhuc  Theodotis  cujusdam  memoriam  ; 
immo  et  alterius  huju  nominis  Dea  sacrai  virginis  antiqua  sepul- 
cralis  lapis  in  eadem  Ecclesia  sic  legilur  etc. 

Cosi  Jiclle  note  .-  Paolo  VVarnefiido,  dove  è  riportata  li  lungbis- 
sima  sepolcrale  IserizMnc  in  esametri ,  da  cui  risulta  che  Diodata  (sojj- 
jjetto  di  questo  Drannia)  fu  Badessa  di  quel  convento,  e  che  la  lapide 
fu  posta  in  quella  «hiesa  per  cura  d'altra  Diodata  alunna  della  Badessa, 
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